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ECCELLENTISS- 


P Iti N C I FE, 

E Padron.Colèndifsìmo 



SCriuono d^AIèflàndro il Ma- 
cedòne>.cbevdédoeglirac* 
contare le gloriòfe Vittòrie 


L di Filippo iuo’Padre>b&he 
di tenera etìeglifuflèjèap- 


prefe nondihiena con; fenfo* d’^emula- 
zione cosLmagnanima>.cRe fùcoftretto 
teftificarlain publicacon'fe làgrime; lo^. 
che so quai generofi f piriti annidino 
nella grahd*animadi VI Einqn difugua- 
le dai Màcedbne^che nelià Fòrtunaime 
le portooggfvmilifc: al piede a prefen- 
tarle l’I ftoriadella preséte Guerra Gre- 
tenrfe* E mi giouacredere , che nel di lei 
petto Reale deftàraflìdà bellicoià vo- 
glia ,.che ne idileiFàmofifs. Progenito- 
ri venne ammirata y non meno ,.che ce- 
lebrata dalP Vniuerfo; in leggendo que- 
ftì fogli vche dourebbero infiammare 
ogni cuore Criftiàno airarmi contra il 
commun Nemico Ottomanno . Così 

a 2 Ella 
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zedby 


■;ì<%gle 



Ella àurJóècaficMìe di niidrire[cor[ prS 
porzidnati alimeati i fuoi guerrieri defi- 
derij, e forfè, come il Macedone di la^ 
grimare, non le vittorie, mà le^ftragi 
Criftiane ad effètto di fare a fuo tempo 
fcoppiare ilfiilmine della Spada glorid-i 
fiffima deir Eccellentifs. Cafa PICA 
fopra quei Barbari,che forfè s’arrifchia- 
no di prouocarci affidati dalle noftre di- 
fcordie altretanto , quanto dal non auer 
frà noi nome sì grande, che fia valeuole! 
a fpa^ntargli . . Crefca per tanto alle: 
Glori? V. E. e fi conferui a coramune 
felicità del Criftianefimo, eh’ io intana 
tq ftaròpregàdo cori ogniaflfettolaDi-; 
uina Bontà , che fi degni adépire le giui 
fte, ed augufte brame di V. È. e foppli- 
cheròLei nello fteffb tempo a graaire* 
quello picchi dono parto a vn’ infinita' 
diuozione, con la quale inchinandomi 
prqfondifs. non meno il libro, che tutto, 
mè fleflò all’E. dedico, e confacro, e 

proteftandorni non d’altro defiderofo 
deUa gatia, nii dichiaro per lem pre 

Vmilifs. e Diuotifs. Ser- 
enilo zcncro. 


AlìiiedefimóEccèllentils. 

P R I N G I P E. 

« 
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IGNOR^s’i ceUhrdrui h volgi H cdnti > 
Di Mdcedonid il Sol teme l Ecclijfe : 
Poiché fdmofo ddulto dltri lì dijp , 

E Voi fanciullo a lui togliete il vanti, 

‘ Sciolfc le luci in dolorofo f tanti 
' Mentre Mondi infiniti altri defcrtfse 
Jl Ciouine di Fella, e in sì f re fife 
D' auer elvn Mondo atmen QJmfero i» tanti, 

Sianfur moltiplicati i Mondi ‘a‘nit, 
che tutti cingerà la vofira gloria, 

' Cui non fan meta gli Efperi, o gli Eoi', • 

E ad eternar la vojlra alta memoria, 

E a por nouo.ALESSANDRO in fr^ gtt Eroi 
Curilo io faro eU piu verace J Boria , 

Del Rugiadofo Acc.IncoIto 



LA V T O R E 

A CHI LEGGE. 

N CadaueraSpìrante tifcriue,. ò Let- 
tore . lo ti apprcfento iiLquefto primO' 
Libro le moffe delTurco, rinuafionc di 
Creta ,.e la caduta di Canea . L’Orfa 
del miov bado intelìetto haueua em* 
brionizatoaltrìLihri per lambirllcon 
la penna , c.ridudi alle fisime a L corpi .. Mà la Morte - 

recide il filo a i mici diflegni I viucoti , & i morti , che 
prouano.mordente la findcred dL mal icruitio. predata* 
allaMaedà publica , applaudano lamia caduta , perche * 
nonfirntono i primi r’efprcffioni delle lue colpe ,, e per- 
che non. veggono i fecóndi richiamate dà gUabilll le 
fue anime ai ^acki veraci diqueftaq)cnna ..Tà Lettore*, 
fc prendi qualche gradini entooda quefta poca opera, la- 
gnatidcllamiaeftinrioivevfe nontLfodisfatinoic miein-- 
lulfc dicerie ^.contentati V che non babbi da romperti il‘ 
capocojialtrifcritti.Proteftoal Monda hauer detto la 
verità * perche l*liò perferutata con tutte le forme più 
efquifitc^c foa ftarotrà gr*anfi-atti ftetTì .. Morientcraf- 
formo hauer fcritto- vcridicamentet Indiria vrgentiflG- 
mameme l^attedaro di chi muore . Protefto', che non in- 
tenda deui)no. dal Chridiana intendimento> le. voci di 
pato,.e Fatalità, dcalcri fimili . L* vrgenza dclmalorc fo- 
ipende il moto- alla penna . A Dio . 







Io 



Io Gafparo Bombaci d’ordine deirEmInentillimo Si- 
gnor Cardinale Arciuefcouo di Bologna , c Prencipc, 
Hò veduto il prefente Libro della Guerra Crctcnfc , 
ne vi hò trouaco cofa , che poda offendere la Religio- 
ne , ed i buoni coftumi , anzi per le Aie qualità lode- 
uoli, e di buon* eflempio» loftimo affai degno della 
pubUca luce, dee. ' ^ 


y, D. Andreas Cattici Poenlt. Re^for prò Emiaentift.^ 
Card. Arciuep; 


'ViditFr.DomlalcusdeMinfredis prò Reuercndifs. P.* 
Inq. Bonon* 


Imprimatur 

Iaqui(It.BonoiL 
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LA GVERR A 

C R E T E N S E 

Olaua sù le penne de i 
giorni r Anno 164^. 
a'gVeftremi periodi 
del fuo corfo, perrK 
forger nouella Fenice 
neUa viciffitudine di 
quelli y quando la Fama indagatrice, 

. oc propdatrice de i mondani Tuccefli 
diuulgo , che Sultano Hibrain Impe- 
rator de i T urchi, conuocati operarij 
da paefi foggetti al fuo vado Irnperio 
per feruigio dei fuoi Arfenali in Co- 
ftantinopoli; andaffedifponendo,& 
alleltenao vna buona, groflà , e nu- 
merofa Armata , non penetratoli per 
air horaaidàni di chi mirafferoiluoi 
difsegni. 

Sqfpeferor animo i Prencipi della 
Chriftianità ad annoncio , che non 

I ioteua, che grandemente perturbare 
a quiete de" medefinii , pur troppo 
inquietati da interminabili turbulen-. 

A w 


» LAGVERRA 

ze di Guerre concitate trà fe ftefl^ 
caufe apunto, che maggiormentete 
inanimiuano al tentare qualche im- 
prelà Ibpra di quelli , non mai ingran- 
» opportunità delle 

‘■'à Fedeli^ Non potendo 
la lortuna ir.oftrarfi più piopitia, 
mù,s quanto con le difcor die de’ nem id. 

'hltln con. tutte le diligenze fi 

progrediuano i lauon per Tarmare, 
portandofi benefpefio a gl’ Arfenali 
ftcflo Gran Signore per follecitar . 
«.4. 1 opera, h difleminò voce, che tali 
preparamenti lì facelsero per la de- 
lolatione dell' Ifola di Malta 5 perche 
lefei Galere di quella Religione di S, 
Giouanni Gierofolimitano eflèr citan- 
do d corfo centra Intedeli il giorno 
28. &ttembre del medelRmo Aralo 
nauigando il Mar Carpattio s' incoia- 
^aiièr o in dieci vele > Y vna d'imnieii* 
5j*^^dezza > che più torto faceua 
moftra d'ampio, e torruto Cartello 
londatonel continente , che dilegnò , 
che lolcaflè il vallo Pelago, cgT altri 

due V alcelli di mediocre grandexaa. 


CRETENSE. j 

e fette Saiche , e dopò hauer prefo 
vna di quelle, &vno di quelli, rom- 
batolo a fegno, che piegato alla ban- 
da ftaua per affondar fi, premefla vna 
grofla {atua di canònate andoronoair 
abbordo di quella gran machina con 
brauura propria di quei Cauallieri, e 
di quei leuentijmà quelli del Vafcello 
co mafchio valore fi difefero, proti pi ù 
tolto al morire, che ad arrenderli; on- 
de ad incontro così duro bora ritiran- 
doli le Galere predette , hora repli- 
cando li colpi deir Artiglieria, hora 
r inouando h aflaki , & hora getondo 
grvncini, efalendoli Cauallieri, e 
lòldati, che faceuanoa gara nelmo- 
ftrarli i primi fopra del nemico le- 
gno , tentorono di fuperare la pertina- 
cia de’ nemici, & infine al terzo ab- 
terdo, reftato morto di mofchettata 
il Capitano della Nauehuomo di {in- 
goiar fortezza , efpoftafi da viuenti 
bandiera bianca , & fatta la refa , fé ne 
impadronirono, pallate fette bore di 
fierilfimo combattimento, efparfofi 
dall’ vna parte, ed2dl’altramoltofan- 

A a guc, 


4 LA GVERRA 
gue,che però de’nemici ne morirono^ 
come fù detto, più di centocinquanta, 
ritrouatifi trà quelli due cadaueri di 
belliffime donzelle, e de Maltefi la- 
fciorono la vita il Generale , fette 
Cauallieri, fefsantanoue foldati , e 
quattordeci galeotti, rettati poi feriti 
vndeci Cauallieri, centotrentadue 
foldati , e quarantanoue galeotti ^ 
Perdita così graue hebbeper com- 
péfolagloriad’imprefasifublime, e 
la ricchiflìma preda divnafuppellet- 
tile di valore immenfo , e di copia in- 
credibile , di vna quantità incompa- 
rabile di gemme , e di danaro d’ oro , 
ed’ argento, e di mólte, evarieope- 
re di mirabil lauorio. Era quetta V ha- 
uere , & il teforo d’ vn Prencipe de gli 
Eunuchi , che dopò il feruitio di tre 
Imperatpri infattidito della Corte 
con fimùlato voto di pafsarfene alla 
Mecca a vifitare il fepolcro del fuo 
Maometto, haueua impetratadi por- 
tarli poi in Egittoaterminare il rima- 
nente de’ fuoi giorni . Si aggiunfero al 
bottino di trecentocinquanta Turchi 

prefi 
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prefì vìui , e porti in catena trenta 
donne, edongelle di (ingoiar bellez- 
za, trà quali vogliono, che vi foflTe vna 
Sultana, cioè Concubina del morto 
Amurat Imperatore de’ T urchi, qua- 
ranta fanciulli della famiglia del 
Prencipe, etràqueflièFama,cheyi 
fi j vno fi gliuolo del Gran Signore , in 
óltre alcuni Chriftiani Greci , & Ar- 
meni, & era carica la Nauedi legna- 
mi per fabricar Galere, eflèndouian- 
co diecifette Caualli, de i quali mo- 

rirono (ette dalle canonate , ò mo- 
fchettate ; la doue accefo di barbaro 
furore V Ottomano, gonfio del con- 
cetto grande , che hà delle proprie 
forze, minacciaua mine, ftragi , e 
mortia Maltefi. 

Col progreflo del tempo incomin- 
ciò afurturarli per Goftant ino poli, 
che fiarmafle p^rinuadereil Regno 
di Candia, di ragione della Sereniffi- 
ma Rq|iublica di Venetia, & cpsi lì 
accrebbe T opinione, che fiera (^a 
commune, ne manca uano corrifpon- 
denti,cheauuifauano, chifidoueua. 

Oio- 
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Giouanni Soranzo Bailo apprcflo 
quella Porta, chenonritrouauadoue 
poter fpndamentare quella diflèmi- 
natione , non pofe meno alcuna gelo- 
fia con fue lettere , anzi , che da buoni 
trattamétijche gli veniuano fatti, & da 
efpreflioni di perfona confidente del 
Rè, che afleriua,non nutrire il medet 
mo Rè alcuna rn^ volontà contro la 
fila Re publica ,iiè argométaua tutto il 
con trar iojnè largométo farebbe flato 
infufsifléte,fele parole tòffero ritratto 
deiranÙTioj mà perche piùtoflofer- 
uono d’ inorpellamento a i fentimen- 
ti delrnedefimo ,ccmpliuailnonrite- 
nerfi in quelle eileriori apparéze , mà 
bene internarfi alla cognkione de i fi- 
ni di quelle moflecon Y adefcamento 
della profufione de i tefori, col quale 
hà potuto bene fpeflo quella Repu- 
blica arriuare a’ p>enetrali più cupide* 
fecreti di quella tirannica potenza 5 
non operando Toro più violentemen- 
te. guanto col Turco, che cattiuato 
dall’ ytile non lafcia a dietro qual fi 
voglia iniquità. 

Io 
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In quella ambiguità , & incertezza 
nonmancorònoi Maltefi di préfidia- 
re, e ben munire la lua Ifolaperrc- 
fiftereall’inualìoni dell’hofte così po- 
derofo , acciò poteflfe quella nelle 
proprie ftragi rauuiuar le memorie 
delle fciagure, cheglidiluuiorcHiafo- 
praF Anno 1565. & deporre il penfie- 
rodi piùinfeftare lacoftanza di quei 
cuori, che già maicroloronoalfoffio 
de i venti Orientali . 

. Nella Sicilia pure fi attefe ad afsi- 
curare i podi piùperieolofi, & fi vsò 
ogni vigilanza, per euitare d’ efler 
colti improuifaraente , mentre fi par- 
laua y che anco a quella parte poteflè 
afpirare il T race • 

L’EcceHentifs.SmatqVènetOiche 
con maiuriflìmo giudicio y & con li 
pefanti coniigli de i più politici pon- 
dera, 8c rifolue tutte le cole ^nelnfléfi 
lòd'vna pace fermiffima, & conia 
certezza d’ vna inuiolata oflÈruatione 
de i capitolati , non poteua wrfuadé^^ 
fi , che fenza pt ecedenza di legitime 
caufe gli veniffexQtta quella pace,che 

era 
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era continuata per tanti anni , emoC 
fa empia guerra. Pure nel lucidiffimo 
fpeccnio de gl’annali del i570.chiara- 
mente difcerneua , con quanta ragio- 
* Fhxa ne ne poteflè dubitare . ^ Perche pur 
troppo labile è la Fede dei Barbari. 
r'acMfi. ^Ne mai pofsiamo afsicurarci di quel- 
3 . la potenza, che è illimitatarqnde dopò 
molte contrarietà di pareri, difputa- 
foumtta tioni vigorofe , e confidtationi pon- 
•vhi derate , rifolfe con ottimo fine fare 
mu eìì qualche armamento , e prouedereal- 
la difefa di quel Regno, membro sì 
pregiato, e nobile del proprio do- 
minio,che dalla Fama veniua minac- 
ciato , con deftrezza però, e maniera 
tale , che non fi foflero generate gelo- 
fie nell’ animo del T ureo , con cui gli 
era conducibile andar tempwreggià- 
do 3 riferua , che causò poi pi egiudici j 
dannofifsimiaifuoiftati. Perefecu-, 
tiene dunque delle fue rilblutioni de- 
cretò , che foflero nuouamente arma- 
te due Galeazze,creato Capitano deh 
le medefime Gironimo Mordìni , 
trenta Galere fottili, eletti li Gouerna- 

tori 
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tOkidelleftefle>fofpefo peròil loro ar- 
inarev e Nàuifda guerra ♦ deftinato 
Capitano Antonio Capello detto Ma 
rin* e fatti altri Gouernatori. Proue- 
ditor Generale del Armatavcon auto- 
rità di Capitan Generale, fù. creato 
Francdco da Molin ProGurat: huo- 
mo verfeto ne i più importanti affari 
della I^publica^ di gran prattica nd- 
Ja nauigatidne , e d' integrità fintola- 
re;ondelehepix>metteuano tutti vn 
arnminiff ratione vantaggidla al Pu- 
jWicQ ferukioj furono anco aflegnati 
Sopra Pro ueditori alle Fortezze di 
Candia , e delle Ifole di Ccrigo , e 
Tine^ al General del Regno fù com- 
meflò r armare venti Galere di ouei 
Villani, e munire le piazze . Anorea 
Cornare del Procuratore , Senatore 
di eminenti qualità , e che con la fua 
,virtù animata da fingolarifsima pru- 
denza haueua infinoa quei giorni fo- 
ftenuto la mole più pelante dei ma- 
neggi di Terra ferma , teneua la fbm^. 
ma delgouerno , e prefiedeua come 
jProu<^tor Generale,, ,e Inquifitore a 

R tutto 
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tutto il Regno di Gànidia ; carica di^e 



fuprema , e che 
rindependente,che lìj diftribiuta dah 
laPatriai - ' . ; ^ . ni 

Candùt chiamata con altro nomé 
Creta è Ilbla del Mare Mediterranepl 
famolà per efser Hata Patria di Gioue, 
per le giuftifsime leg^idd Re Minosi 
per lecentoCittà ooneprdemente adi 
meflè da’Scrktari,ondeco vocabolo 
C^ecojfu chiamata Ecatoihpoli (dòè 
di cento Città de girali h^gidì ft 
sono molte niuihe 5 & velbggiey pef 
fl Laberinto fàbricato da Dedalo , di 
cui ne rimangono Parme; ft benrf 
Moderni dicono, che fofse vna Laj^- 
dicina, di doue fi efcauauano lepietrè 
per la conftruttione delle Città ,• maP 
fimedella famofifsiina Gortirta rlK>rà 
deftrutta, per il monfé Ida, & hef fan* 

^ ^ ? A arv _ # 





terminata da Leuante dal Màr Car* 
pathio, da Ponertte datt> Adtìattet^ 

d» 



CR-ETENSE. II 
{ da 'EramQtanadal,Cretk:Oi& Egeo i 
1. e dft M^zog^iesEn'EX did Punico v ò Libi? 

i co.^CireailifooIcifcuitodifcxìtdaM i 
j. Sctiuénti>^^Ìtridi(tona,.cHe^g^^^ 
t <]u^cento noManta miglia^ altri cin. 

qiieceoto' trenta;, i più moderni, qua^ 
{ trocentodnquantaciaque,èion^fe- 
j, • eondo Plinio duccntofèttanta miglia, 
, fecódo Apollodbroducétoottàtafet- 
, |e,efeonaoimodèrnidùcentoquim 
j. qecii la lùa^mag^or I^gh^:^. è di 
quar^ntatcinque miglia .^ A' quelli 
^ tempiM foie quattro Città collocate 
. Ma Marina verfo Tramontana ? là 
j . pnoDia verfo Leuante è Sfttia Città 
jj ai^rta^difefa però da va Claftello non 

,j moltofòrte'j làfecondaèCandiaMeT 

'■ tropoli del Kegno’ grande , mùrafa, 

, coq Porto y e con Gattello nella fiia 

f boccaci e da quella tutta l’ Ifola ne 
j portaiIflaQmeilater2aèRetttifio,che 
ì^nzaregito M muraifi ft^de in bei*' 
ij Ufsima moftra per vna fpiàggia y do, 

' minatada.VD.Caftellò;laquartaèvd 
, {o Poaente<ie'fichiama-Canea , già 
’ CidòQiàsi cifcoadatajda muraglia, è 


12 LAGVÈRRA _ • 

con .RiueU^'^e fauci de) ^wkH 
Ogn^ v^na diquefleGittàhàifupkei^^ 
rttorìi» nei' qu^Ì tlini vi'fònoì^indt^ 
ci Cailelli altri frà te^a, de altri àlb 
marina ,cfotto quelli viftannodrta 
nouecentonuouantafei Cafaliyà Vili 
le. Oltre gli altri portine ha due y chè 
guardano la Tramontani, 'notabili , è 
famoficaraci di grofsifsima Armata» 
r vno di Spinalonga verfb Leuante » 
che vien ^ardatoda vnaFortez^a di 
td nome polla fopra di vn Seogtio,da 
cui il porto anco vien' denóminato^ 
l’ altro verfo Ponente in vn braccio di 
Mare anticamente chiamato Gelici 
Anfìalao lòtto il Promontcsrio Dré- 
pano, bora detto Capo Melecha, di-^ 
fefo da' vna Fortezza iìtuata in vn Sed 
glio, chiamata Suda, dalla quale pari- 
mente il jjorto illeflo hà prelb 3 nói 
me . Altri due Scogli lì trcuahò ptK 
re verfo il Ponente con Fortezze fo- 
pra, rvnodi S.Toderoc3treCaneà(' 
fei miglia, l’altro deUe Garabufe ol- 
tre CapoBulovltiraodelRegnoiNel 
la benigna temperie^ quelC^loiA^ 

eoa- 

• • 
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còntf ano gVItaliatìi vna mal ficura fei 
Iute; L’Ilokè piena per la maggior 
parte di monti ueriU,balzofi,& afprit 
fimi i mà nelle parti colte è ybertofiiC- 
fimaècopioiadi viti, Oliui, Cedri, 
Limoni , & Aranzi, d’ onde fi cauano 
vini di e^uifita delicatezza, cioè Mo- 
fcati, Liatici, e Maluafie , oglio in 
grandiflimaquantità, e fugho di lÀ- 
mone in abbondanza . Si la Cafck), 
Miele , e &te in gran copia , Produce 
herbe medicinali dì varie forti, e di 
bontà perfetta, & è nueftita d’ alte 
piante di Cipreffi • Quell’ Ifola fù pri* 
ma RepuWica ] Metello Cretico la ri- 
duflè in potere de i Romani r pafsò 
neU’ Im^ratori di Coftantinopolii 
Baldoino Conte diFiandra^ & Impe- 
ratore di Bizantio la conceffea Boni- 
facio- Marchele di Monferrato 5 que- 
ftola vendea i Venetiani Fanno 1194. 
gF habkanti ftudiofi di cofe nuoue fi 
ribeUorono j nià poifoggiogati , e pni- 
fiitilirei di delittocosi enorme, il Se- 
nato mandò Cetonia di Nobili, e Qt- 
-tadinidi Vènetia, a* quali furono aflc- 
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j-bcni:ftabili tolti a! Greci per fe . 
ribel^ÌQni,cóobligationeperò di maa^ 
^nèr OauaUilècpodola quantità dei 
terreni poflèduti per ièruitio» dìfeOt» 

^ guardia délBLegno , luapteocodont 
Gandia'nouece 0 to* Sittia .qéntocin^ 
quanta* ReJttiradltfecento»fe Canèa 
trecènto, e quefta vien chiamata Ga* 
uallaria feudata, Hora gii hàbitanti 
fono di tre forte,Nobili VenetianiGa 
loai*Nobib Gretcìtì GoIora,giàiOt^ 
tadiniiVeneti» e Grébi . : Li primi vii 
uo'no&condo ilrito della ChicfaLatk 
na,(Sc ylàno la lingua Itabana da i Gre- 
c^ettaFfanea* lifecondi per la mag> 
gior p^teollècbano; ilrito Grèeo , e li 
vltirai il propttt» > iCQme pure SI Em 
guaggio Greco . NeHeGittà vi fono i 
luoiconiègli, chediftribuifconolivf-i, 
fici;così a Nobili Venetiani corne a 
QretetAMà neik Ottàdi (^ncfia fi 
mantengono MagiftradiconiegIid,39^ 
tri riti,, & cerimonie all’ vfc di Veoei 
tia . Li RapjxelèntantipubUciycbefi 
matidanoda VeneriàfonoinGàndiff 
il.FfOueditoi:;GneiKpale*.'cheiiinjKe<t ' 

^ ^ tutta 


cretense; ì5 

jWo il Regno, carica eftraordinaria>,, r 
jl Owa^ il Gai>itano Grande, due Cò^ 
Icglieri, ilProuèditor della Cauallailia 
. feudata,tre ^raerlenghi,& il Cartel- 
lano, a Settià il Rettore aRettimoil 
jReXtor,óc due'Confeglieri,av 1^ 
ga,^laSuda,- &alleGarabufeil Prò- 
ued itor 5 vi fono poi li Go uernator f , 
altri comandanti , & officiali daguer*- 
ra._ • . , ' ; . • ■ - , 

" U General ^rnaro riceuutì lipu^ 
blici beneplacià, con celerità mirabi- 
le fecearmareJe vinti Galere , dcane^ 
landò albuonferuitio della Patria vsò 
ogni accuratezza nel prefidiare il Re- 
gno nel miglior modojchegli era per- 
ine^ dalftatotdellecofe, che però 
in Gandia , douCTÌfiedeua,^eoe driz- 
zare due Fortini efteriormente , coti ^ 
erettione di Falfebraghe,e T enaglie j 
nè mancò di procurare folle fomfea* 
ta la medefima Città interiormen^i 
m^mealla Sabionera, & dou<più 
chiamauàilbifogno. PerTàltrepiaz- . 
2£ diròibuì li medefimi ordini con 
\grandiffiràa premura 5 dilpensòarirò 

,aCcr- • 
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a Cemide , & ad altri Villani del Ré- 
gno, in tanto numero; che fi può dire, 

• che vuotò li publici Armamentarij| 
ordinò , e mandò le guardie a tutti 
i porti , e Spiaggie 5 diede 1- afsirtenza 
-di quell<^ Gernide , e Contadini a 
Gentiriiuomini della Colonia , cosi 
Veneti come -Cretenfi ; vi difpofò 

S iche altro Soggetto del numero 
e Militie rtipendiate,in modo, che 
numerofifsime erano le gènti, & in 
querto riguardo fi poteuano dire be- 
ne muniti quei porta , nè d’auuantag* 
ciò era polsibile farli per ficurezza 
deirifola. 

Il longocorfo di vn" otio tranquil- 
lo , participatò felicemente, da tutto il 
Regno , haueua caufato qualche tra- 
feorfo nel tener bene prefidiate quel- 
le piazze, di modo, che a quel tempo' 
fi ritrouaua hauere folo mille , ò poco 
più fanti jpagati , fproi^duto nel refto , 
a appreftamentì militari, ohdeper 
riparie la deficienza con liprouedi- 
menti opportuni da Venetiaandaua^ 
no.ifpedendo genti , monitioni,^ 

. *1 ueri. 
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; ^ueri de i quali , come anco di danari , 

^ èrano cariche due Naui chiamate vna 
j , la Iona, e Taltra il Lionfante, quelle tè- 
j neuano drizzato il camino per Cadia* 

I e ritrouandofi li primi giorni del mefe 
I , d* Aprile dell’ anno 1645. circa cin- 
ì quanta miglia in diftanza del Capo 
j . Metapan,giànominatoilPromonto- 
5 rio T enaro di Brazzo di Maina parte 

g deir antica Lacedemonia, vrtorono 

j in cinque V afcelli di corfo di Biferta j 
. fubito liattaccò la zuffa , che durò fèi 

. bore, e reftò dipartita dalle tenebri 
j della notte, la mattina fufleguente fi 
rinouelloronogli affalti con neriffimi 
^ abbordi gettata infino vn’ Ancora fo- 

j -prala Iona. Al difauuantaggio del nu- 

mero de’ legni venne fupplito dal co- 
I ^ , & valore di quelle militie , le 
* qu^ifiditèferoglqriofaméte ,alfifl:ite 

da Giacomo da Riua deftinato Sopra 
Proueditor a Tine, che con lòmma 
prudenza inuigilauaa i bifogni , & in- 
uigoriua le genti, & aiutate dal Gouer- 
nator Aleflandro Bacchili Albanefe, 
quale con grande brauùra incontrò 

: . C gl’iin- 
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gl’im j^ti hoftili , e benprouide all’vr- 
genze, e dal Capitan Carlo Pozzo ài 
Borgo Corto , che in età molto gioue» 
niledimoftrò la virilità del braccio. 
Terminò il conflitto con morte d’ al- 
cuni , e con eflèr reftati feriti altri , mà 
i Barbari ne riportorono maggior de- 
trimento, credutofi,che vn Vafcello 
folle andato a fondo perle cannonate 
dellidue. Così fuperate le difficultà 
profeguirono il ilio viaggio , & in qua- 
tro, ò cinque giorni approdorono in 
Candiacon quache frattura delle na- 
ui caufata da i colpi del cannone ne- 
mico. 

Paflbrono pochi giorni dopò, che 
a imedefimi palli la Nauc Bonera ca- 
rica di fermento , e co Ibpra vna com- 
pagnia d’Oltramarini perii Regnofù 
inuala da quatro Vafcelli, feguì qual- 
che combattimento, mà poi col bene- 
ficio della notte s’ jnuolò a quelli. Dal 

E oco vigore, col quale haueuanocó- 
attuto, fi argomentò, comefoflero 
flati mal trattati dalle due Naui pre- 
dette , e dal numero fi comprobò, c he 

IViio 
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f* IVno fbfle già reftato fommerfo, mé- 
i tre la credenza > che foflcro li medefi- 

e. mi, reftò autenticata dalle voci di per- 

). Iona, quale perfuafa a tent^e Tabbor- 

1 do, rilpofe non eflere pofsibile il farlo 

li per i mali trattamenti riceuuti per 

f. auanti. 

10 . Conofceuano quei Sapientiflìrni 
tt Padri di quanta confèguenza foffe il 

11 confer uar fi il Porto della Suda vnico, 

a- & vero propugnacolodel Regno, in 

in ogni euento di hoftilità y che tòflè ef- 
a. fercitata da i 1 orchi, e però per guar- 
ii. dia di quello fpedirono il Capello Ca- 

pitano delle Naui armate y con dtri 

Ik ncfue Vafcelli , e fuoi Gouernatori , c 
^ ne lèguì r arriuo nel medefimo Porto 

^ il Maggio, fatto il camino in quatordi- 

(j ci giorni y hauendq condotto fopra 
quelli grano , baftimenti da guerra , 
^ nouecompagnied’ infanteria j Perfo- 

j naggi condotti. Bombardieri quafan- 
5. tanoue con Amadio V idali Sargente 

M^gioredell’ Artiglieria, e T Inge- 
gniero de i fuochi ai tificiati Chriftofo 
ij ro Maluizcon cinque Aiut^ti^come 

^ C a pure 
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pure con altre occafioni di VafcelK 
capitorono il Gouernatore di Candia 
Marco CelfoFenarolo Brefciano, al-* 
tri condotti Ingegnieri , e milizie. 

Dopòr arriuo delle Nani predette' 
il Cornare fece , che capitanerò là le 
vinti Galeregià armate, infiemecon* 
le tré conferue della guardia, & arma- 
ti ancoli due legni Iona, & Lionfante, 
gli mandò alla medefima volta; sì che 
d Porto veniua a reftar prefidiatoin 
afiai buona maniera . 

Durando la dubietà de i fini del 
Turco ilmedefimo Cornare per in- 
ueftigare , e penetrare li fuoi anda- 
menti, fpedi infino in Coftantinopoli 
vn tal Manolacchi Grippar! di Ca- 
nea, quale dopò longo tempo ripor- 
tò le voci communi effere, cW V Ar- 
mata dquefle vtó contro il Regno, 
e riferì in oltre il numero delle Ga- 
lere, Vafcelli, Sakhe, legcnti,'e gli 
appreftan^nti da guerra , e cotkiuaiv 
do d’ inuigikme, mandòper prender 
lingua deTr Armata Turchefca nell* 
Arcipelago Michele PizzaridiCanr 

diA 
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diacoh caicchio, quale reftòperib, 
&fattofchiauodavncorfalechiaina* 
to Carabattacchi. 

Se attendeuano i Sereniflimi Ve- 
netìani a procurare la lìcurezza de i 
loro Stati,rimperator T ureo non era 
llatoabada, non dormendo nèanco 
le notti, in modo , che impazziua, per 
defìderio , che concelerità l’ Armata 
foflè tutta in ordine, &diceuafouen- 
te, che feoperaua prefto §li veniua 
promeflà indubitata vittoria , làpen- 
doegli.’'‘ Che ben fpeflb la tardanza 
d vnlol giorno, 01 interpohtione di fus vnus 
vna notte fconuolge tutte le cofe ; on- auty uox 
de fi vide hauer quella alleftitalipri- 
mi dì di Maggio, & ne comadò Y vici- fmuL 
ta. Prima della quale il Bailo pafsò a 
compiile co’l Capitan Bafsà , che do- 
ueua cflercitare la Plenipotenza fo- rr» 4 . 
pralamedefima^ con regalo anco di 
vna V cfte , efù accolto con gentiliffi- 
mitratti, econprofufi fegnidibene- 
uolenza , dimoftrandofi anco molti 
dei principali ben intentionati verlb 
la Serenìfsima Kepublica « 
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Li IO. Maggio parti eflà Armata di 
Coftantinopolij <]uefla> vnitifi altri 
legni nel profeguimento del viaggio- 
vennead clìère niimerofadi 73Xìale- 
, a quali poi s’ iggregoronag. Gàie, 
re di Barbaria,di 2. Maone dà nói det- 
te Galeazze, inferiori i^ròintutte le 
parti alle Venetiane, di vn gran Va- 
Icello della Sultana, io. Bertoni d" A- 
leflàndria 2. di Tunifi, circa altri 10. ò 
mù Vafcelli da Marcantia Inglefi, e 
Fiamenghi , e di circa j6o. Saiche, e 
caramufìali. In quello gran numero 
di galere folo 30. n’ erano dibuone, e 
ben armate , r ^treerano fai lafchc ar- 
mate di zaccali, cioè villani. poco ben 
rnunite di cannone, come anco le Na- 
ui. Il yafcello della Sultana era cari- 
co di bifcotto, edigentijleSaiche, e 
caramufsali pqrfauano Artiglieria » 
munitioni, pali, badili, zappe, cate- 
ne , cerchi dafar gabbioni , bifcotti, e 
circa 100. & 120. foldati per cadauna - 
Il corpo della militia tutta infantaria 
toccaua il numero di 50. in 60. milla , 

tra quali eranoy.millaGianizzeri 14- 
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S jnillaSpai, <Sc anco3.millaRuni, & 
li Armeni per guaftadori. Teneua il 
comando fuprcmo il Capitan Bafsà 
j. da Mare , nom inato Selitìar , di natio- 

^ ne Ctoatto, dietà d’anni 30. in circa , 

(. ftatnra mediocre , e pélo nero. Subor- 
jf dinati aquefto erano il Bafsà da terra 

j. chia mat o Ifaif , Afsan Bafsà A Ibane- 

fe Belietbei de FLumelì benemerito 
j per hauer pollo primo il piede in Ba- 
j fcilonia , quando reftò efpugnata , do- 

j ue fù poi Gouernatore, & Amurat 
^ JBafsà Aga de’ Gianizzer i,có molte al- 

^ tre perfcnie d’autorità , e commando, 

j Si leuò con voce, che i fuoi difsegni 

^ fofsero fopra Sicilia , e Malta 5 non 
^ mancorono di quelli , chedifsero, che 

• mirafee fopra Candia 5 Se altri , che la 

^ cornmillione data dal Gran Signor al 

Capitan Bafsà folse ferrata con ordi- 
nedinonaprirlafinoaNauarino. 

'* Nauigando fi era portata a Scio, 
già Chio lìòla dell’Arcipelago , òdel 
l* Mar Egeo,doue fi fermaua li diecifèt- 
te con intentione di andare a Napoli 
di Romania, a Maluafia, e di là a Mo- 

h 4on, 
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don, e Coron, parti tutte della Morea#" 

Nei medefimi tempi fi ritrouauaa 
torno r Ifole , e mafiìme alle Schile,il 
corfale Carabattacchi con vna Feluc- 
ca,e due cònferue, quale afièrmaua te- 
nerordine di fermare tutte le barche 
V enetiane , come efeguì nel nomina- 
to Michele Pizzari . 

Leuatafi da Scio veleggiando fè 
(coperta da Tine li 21. a vn’hora di 
giorno , che teneua il camino verfo 
Negroponte. T ine, che altre volte fù 
detta Idrulà, è Ifola dell* Arcipelago ^ 
circonda quaranta miglia,hà vna Cit- 
tà fola, nel mezzo di tante Ifole fog- 
gette al Turco, riconolce il dominio 
Veneto, aflìftita all’hora dal Prouedi- 
tor da Riua, e dal (opra Proueditor 
Giacomo da Riua. Rinfirefcatofi il 
vento da Tramontana Y Armata lì 
fàluò douepotea, fettanta Saiche, e 
CaramufTali fi pofero trà T ine, e Mi- 
cone , vna delle Cicladù e contigua a 
Tine. Vn’ Caramuflal grande, e 
due Saiche capitorono in vn Porto di 

Tine, da quello le genti incomincia- 
rono 
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^ rono a chiamare, .e dire , che erano 
amici della Serenifsima Republica, 
^ che come tali erano capitati in quel 
iP. Porto , e che fi portauano per V im- 
^ prefa di Malta 5 ricercorono però rin- 
^ frefcamenti, quali ^li furono fatti fom- 
^ min firare di caftrati, formaggio, e 
pane, pcrmeflògli anco il far acqua, 
c . L i 22. le Galere fi riunirono , paflo- 
j rono per lo ftretto d’ Andrò, s’incami- 
/ norono verfo Carifto , e le Saiche an- 
c dorono verfo Negroponte Ifola , che 
^ anticamente fi chiamaua Eubreaj mà 
S quelle fettanta , che erano trà Tine , e 
^ Micone,non fi poterono leuare , onde 
* li 2 4. vna Galera rintracciàdole, capi- 
? tò a Tine , pofe in terra vn Peota, 
J che grida efler amico, dimandò, fe fi 
^ hauelle faputo cofa alcuna delie fet- 
K tanta Saiche, e riportatarifpofta>doue 
erano, partì, e U27. anco quelle s auio- 
rono verfo Carifto . 

Da Cerigo Ifola chiamata per auà- 
ti Cithera , la prima dell’ Arcipelago, 
j dalla parte di Ponente , che circonda 
; lèfsanta miglia ,& vbbidifce a’ V ene- 

jif D tianij 
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tìani , li 26. circa le bore 20. fù fcoper- 
,ta la mcdefima Armata nel Capo 
Malco della Morea, verfo il canal di 
Brazzo di Maina, e la mattina fuflè- 
guente fi vide verfo il Capo Mata- 
pan,e porto dalle Quaglie nel canal di 
Vattica vn Galeone, feiSaiche, no- 
ne Galere, & vna Fuftafiridufseroa 
4. bore del giorno nel Porto di S. Ni- 
colò di Vlemona di Cerigo , (òrfèro a 
Rodolo, capitorono alcuni Turchi 
col Caicchio a terra , dimandorono il 
poter far acqua, & il prefente Polito 
darli, con lettere di Coroagà Bafsàdi 
Rodi , acciò non apportafse alcun fa- 
(lidio lafua venuta. Domenico Baflfo 
Proueditore, & Antonio da Molino 
fopraProueditore li gratificorono per 
fegno di buon amicitia,col lafciarli far 
acqua, eie inuiorono regalo di Zuc- 
cari , Cedri , T orze, (^ftradi , e Mie- 
le . Il dono fù aggradito , e fù confer- 
mata la buona volontà del Gran Si- 
gnore verfo la Serenifs. Republica , 
con efprefsioni palliate di fincerità, 

con promefse anco di dar parte al Ca- 
pitan 
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* pitan Bafsà de i buoni trattatneti • Mà 
if pure non corrifpofero i fatti alle paro- 
la le , perche mentre vnaSaetia venuta 

i da Venetia per Rettimo con moni**- 
^ doni da guerra > fcanfato pericolo nel 

giorno antecedente di trentadue Ber- 
li toni, fiauicinauaairifola ftelsadiCe- 
15 rigo, per entrare in porto» le Galere 
H predette gli tagliorono il pafso , onde 
Il dato a fondo liniarinari,fi cacciorono 
li in barca, e fuggirono , reftato il patr^ 

10 ne; óceffegliandoronoabordo» la 

ii prefero , e fatta velala menorono via* 
i Tutte quelle cofe » e lucceffifuro- 

11 no participafi a! General Cornarò 

i con lettere del Bailo» del Riuafopra 
il Proueditor di Tine» del Confole di 
pf ScioBal(àrini& ancodiCerigo, affir-^ 
t mandole maffimamente il Bailo la 
H vocefopra Sicilia» e Malta, e r'fele 
b pareua poter credere, che cótro li Sta- 

\ ti di fua Serenità non vi tòflè difegrro » 

5 benché folle ftatoauertitoda vno de 

^ Grandidi quella f erta, che il Capita* 

lì no Bafsà non hauefle tutta la buona 
; intenuone verfo Candia ; aggiongeua 

r i) 2 il 
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tener auuifo, che il Gìpitano 
paisà in tutta confidenza hauefsepa- 



^>^idouer farvnosbarco nel Regno 
di Gàdia fotto ventoxapitati tali auui- 
Il in quella longhezza di tempo, che 
vien ricercata dalla diftanza deiluo- 
ghi, e dairinftabilitàdelmare. , 
_ Prima, che fi folle auuanzato elio 
Capitano Balsà a i luoghi predetti , ar-«. 
riuato a Capo Colonna , anticamente 
nominato il Promontorio Surio delP 
Acaia , fiora Liuadia Prouincia della 
Crecia, fp^ì vna Fregata con lettere 
alluo K.e, il quale riceuutè le medefi- 

me, ili. Giugno fèfuhito porre in fe- 

queftrq il Bailo , e cuftodirlò con 
gran vigilanza , co’ 1 qual atto inco- 
minciorono ad auuerarfi li prefiigi» 
che a 1 d^ni. della Republica folTe- 
ro le molle } iron pallaio il Turco a 
quella operatione, fencm in tempo; 
che non poteuano i Signóri Vene- 
tiani elseme opportunamente accer- 
tati , acciò da frodi epsìafirate reftat 

fe 
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fè a loro preclufa la via, di amcurare 
iloro Stati con prouifioni piùgagliar» 
de, tolti i rifpetti di gelofia, che pareua 
li riteneffero • 

Arreftatoil Bailo, fi promulgorc^ 
no commiffioni per V Ilble dell Arci- 
pelago , di douer fequeftrare , e far 
fchiaui tutti li fudditi dei Venctiani, 
che prima non veniuano infettati in 

alcun conto. ^ 

Progrediua a fuoi viaggi 1 Armata 
Turca, eia mattina delli.8.fùfcoperta 
dalla fortezza delle Garabufe oltre li 
fcogli dei Sorzi feflanta miglia in ma- 
re , che tiraua verio Ponente garbino. 

Nel medefimo giorno alla Spiag- 
gia d’ Achi del Regno fi accoftoro- 
noduepoderofi VaTcelli da tre batte- 
rie, li quali calata in mare vna Fregata 
la fpinferoa terra tanto, che le genti fi 
abboccorono con le guardie di quel 
potto, &hauendo (piegato vnotten- 
dardo con Croce rotta in campo biaiv 
co, fi profettorono Inglefi, che andai- 
fero in traccia deir Armata Turch^ 
fca > fù però veduto j che andauano of 

■-dbyC-W 
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feruando il fondo di Queir acque > e 
che vnofcriueua* Aadimanaariper 
qual oggettocercaflèro dell’ Armata 
prefatta > nonrifpofero^màrichiedé-i 
ronc^ fe fi ritrouafse iui Giorgiode Pa- 
risdiCanea> quale efsend^refente^ 
rifpofe^efsef lui quello, & emfacenda 
dimoftratione d’^ofseruanza verfolui 
col leuarfi il capello fi feoftorono 
fenzadir altro, e feloro eccitati eoa 
efficaci inftanze non vollero» più ac- 
coftaiii ,. màritornatiai Vafcelli» fù 
veduta laftefsa Fregata pafsaredallV 
no-air altro continuando quelli a vol- 
teggiaxe fra Capo Cutolo, e Cruno- 
fcalififsa* Noni! può comprendere,» 
chefofsero peraltro, fe non per rico- 
nofeere quella Spiaggia per (èruitia 
deir Armata T urchelca , molto bene 
intcxmati anco del nome dell’ affi- 
ftente- 

Dopòcflerfi veduta r Armata dal 
luogogiàdetto, fitr^portòa Nauari- 
no del Peloponefso,iuifi fermò, fpal- 
mò>e s’alletti alla leùàta per quei luo- 
ghi,cheancorarettauano imj^netra- 

bili 
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bili quali a tutti . In Candia capiterò^ 
no le nuoue di quello , onde co la con- 
comitanza delliatti di amicitia palla- 
ti,&'a Fine, & a Gerigo, li pofero in 
fperanza gli commadanti, & habitan- 
ti di quella, che douelTe indriz^r il ca- 
mino altroue, effendo in fito dilcollo, 
e che non più guardaua verfo il Re- 
gno, pure facendo la leuata li incami- 
nò a quella volta propalatoli in quel 
momento a tutti, che Candia folle il 
centro delle fue linee. Canea fù la pri- 
ma , che ne hauefle rinditij , mentre li 
2L capitò vn legno chiamato Schiraz- 
zo partito da ^ftantinopoli , li cui 
Marinari riferirono il fequeftro del 
Bailo, e portorono lettere del mede- 
fimo, calate da vna finellra, per il Ge- 
nerale* Se le accrebbero le fufpizioni, 

& incominciò a temerne di certo,quà 
do la llelìa fera da luoghi eminenti de 
monti , ne i quali continuamente nel- 
la ftaggionepiù atta alla nauigatione 
fi fogliono far fuochi, per denotare, 
che i mari fiano netti , ò fporchi , fi vi- 
dero moltiplici, e reiterati! lumi , e 

^ fplcn- 
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fplendori , che fignificauano appuntò 
moltiplicità di legni. Mà finalmente 
reftò ìiielato il tutto , Quando la matti- 
na ne i primi albori delli 23. giorno di 
Venerdì fiiece vedere efsa Armata a 
Capo Spada Promontorio verfo Po- 
nente, diftefain vna mezaLuna, & 
allargata in vn vaftifsimo fpatio di 
mare, che s’ andana auan^ndo col ca- 
mino a mano dritta, e pi ima la fonile 
fi calò alla sfilata verfo le riue di Go- 
gna in difianza di Canea circa dieci- 
otto miglia, & iui approdò, feguitata 
dair Armata grofsa . Alla ditéfa , e 
guardia di quella Ipiaggiaftauadefti- 
nato Bernardino Mengano di Canea 
con circa mille di quei Villani fpalleg 
giati da 20. Caualli de’ Stradiofi: fono 
i Stradiofi la Caualleria pagata leggie- 
ra: Alla veduta di numero cosi gràde 
di vele, séza far prouan epure de’ pri- 
mi incontri, tutti lafciorono in abban- 
dono il porto, e prefero la fuga, acciò a 
bell* agio, e fenza Ortacolo potefse 1 * i- 
nimico porre i piedia terra, come pur 
fece, sbarcandofi il maggior numero 

•delle 
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I dèlie foldatefche , che fubito pofero a 
DII ferro , e fuoco il Monafterio, chiama- 
ti to della Madóna di Gogna de’ Mona- 
i ci Greci di S. Bafilio , e s’ eftefero con 
% incendi j a Maleme , & ad altri luoghi 
fj fino alla Madonna di Fameromene, 
i Et ecco traboccata la Republica 
i .Venetianain vn’acerbifsimaguerra; 
a .. pofciache il T race, rotta la fede , vio- 

i lata la pace, poftergate le leggi delle 
geti, ellèrcitati gli atti di maggior pro- 

tj ditione,che dalla ftirpe Ottomana fij- 
js no mai flati fatti, non denonciata la 
,( guerra,che pure fù bandita nelle mol- 
li fe del 1570. (Ben è vero , che ciò feguì 
per r induftria , & arti laboriofe di 
(j Marc’ Antonio Barbaro, Bailo di quel 
^ tempo) affidatala con dimoftranzedi 
f, .confidenza, addormentatala con par- 
I ti di vera amicitia nelli paflaggi à Ti- 
^ ne, & a Gerigo,aflìcuratala con l’inol- 

ii t rarfi infino a Nauarino , di doue fi di- 
rnotoaua il viaggio più per Malta , ò 

j. Sicilia, che per Canaia, l’hà inuafa co- 
^ sì fraudolentemente, che hà refo ir- 
rfl reparabile Y incontro j effendo che 

' E *rar- 
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4di4^Mr- ^l’armi ap^e ben fi poflòno refpiir- 
ntMq\p4- sere, mà gringàni occulti fono ineui- 
lam^ de- tabiH,'’^ Nonhauendo il Mòdoinfidie 
%Z7& Piùfopra fine di quelle, che fono pai- 
dolns oh- liate da vn’officiofità mentita. Non 
fcurj,& può r animo non inorridire a eccedi 
7ìiumc. deteftàdi 3 mà reità appagato nel 

riflellò , che é Turco, che é Barbaro, 
* nhiu gualetiene per legge inalterabile pre- 
tcritta con vna infinità di eflempi il 
in/ìdÌ4y violar la Fede , e nella ponderatio- 
Che nel fommo delle fortune 
quella colà^iùgiufta,chepreuale di 
mH’Mio. potenza;’^' Cnenonfioflerualafedel- 
fte officq. ^ tratta di guadagnar Re- 

gni; ^ C^e non vi e cola pm leggiera, 
M.U ne più incerta della gratia di vn’ 
tjfj''’gran Prencipe : * E che è proprio 
firtuna di !l^rbaro coftume dilcioghere Pa- 
•«?»'«. micitia, &inganarcolui, chenonre- 
qmdvf darebbe offefo , fe non fi foflè fidato - 
TM.jin. Conolciute le perfidiofe mofse, re- 
‘ 1 - Ea da vedere fealmeno vi precedet- 
Lwl" te qualche giuda cai^, acciò con la 
ww nt4- preuia cognitione di quefta fi Pappi 

M vi» perfettamente l’hiftoria. 


Non 
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1 > Non mancano pre tefti a chi vuole 

« perturbare le cofè U addofTar col- auI/iMu 

^ pe èfaciliflìmo da farli . Quando^ 
f T urco^folito fabricar le oprie gran- 
4 dezze (òpra le oppreffìoni altrui, fi hà r 7 , 
d pollo in capa di leuar a'Prei^ipi la 
M dominatione de" luoghi maritimi, le 
« caufefonofempreftateilricouerode"^,/ gr4. 
f Corfali Ponentini, la naukatione im^ 

\f pedita de" fuoi Munfulmani, 1 " infetta *" ' 

I tione delle lue riuiere , il ricetto de 1 «w. j-#- 
lii Schiaui fuggitiui . Così Solimano fpo- 
li gliò di Rodi Ifola del Mar Carpatio, 
i & vna delle Cidadi i Cauallieri Gie- aa j. ^ 

I rofolimitani T anno 1522. Così Seiino 
ifl fecondo leuò a’ Genouefi Scio Ifola 
1 del Mar Egeo T anno 1565. Così il me- nis fimnl 
É defimo Seiino inuafe il bel Regno di 
I Cipro^l Mar Carpatio, e nepriuòi^^/i . 
Bi Signori V enetiani T anno 1 571* Cosi ^ . 

i hoggidì Sultan Hibrain hà impugna-JJ^' 
to Tarmi cotro li ttefliVenetiani, per-{J,/,^;^ 
i che quei mileriSchiauiy che fi. com^ crMtf. 

)ii prano la libertà a prezzo del ' 

^ fangue, cerchino il loro Crampo nel- 
T Ifola di Candia , come fucceflèT an- . . 

a b ‘ 2. no> 
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• quando ritrouandofi nel por- 
cillimum tod* A leflàndria cinque Galere com- 
facìHtji. mandate da GaffanBafsày &eflendo 
i Turchiandati in terra, quelli, che 
erano in dura cattiuità , fi vaifero del- 
Foccafione,per ponerfiin quello flato 
♦ Al li. libero : * Di cui la natura ne è a tutti 
benigna largitr ice, fifolleuaronofca- 
mus.Cic. tenandofi a vicenda > e falpate V anco^ 
re fi fpinfero dalla r i pa con tre Galere^ 
incaminandofiverfo la bocca del por- 
to per fuggire^ accorfero i T urchi , ne 
\ riténerodue, elaterza, clf eralaCa- 

pitana cacciatali in alto mare , s* inol- 
traua nel camino verfo Ponente, men- 
tre leuatafi fortunofiffimaborafea re- 
ìlò coir alberorotto, e colil palamen- 
to conquafsato in arbitrio della fortu- 
na, da cui finalmente fù condotta nel- 
facque di Gerapetra di Candia, e fpin 
ta dalla medefima venne a romperli 
alla punta di Stocatrego fotto li 22. Lu 

f lio, onde per non rellar preda dei- 
acque , conuennero quell’ infelici 
cercarli lo fcàpo , e procurarli ilrico- 
uero in terra, e perche iCorlali diMaL 

t-t, 
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K ta»& altri di Ponente,che gl’ infettano 

j le riuiere,i mari, e la nauigatione, ven- 

i ghino ricettati in Greta , colorendo lo, 

j pretetto co’l fatto de^Maltefi, che paC» 

i fando per le parti d’Oftro li S.Ottobre 

li pofero a terra dalGaleone della Sulta-< 

i namentouato a Monocoro, &a Ga- 

I lusUmiones in quell’ Ifola quei Ghri- 
j ftiani> che vi eranofopra,e cinque ca-» 

I ualli . Dalla fimplicità di quetto ope- 

tt rato per aggregatione di caufe , e di 
colpe è poi ttato motteggiato con ri- 
trouati d’ euidente perfidia, che il Ge* 
jj neral Gornaro babbi dato libero il có- 
mercio a i Maltefi y checonduceuano 
jj la preda , & babbi daloro comperata 
^ molte gioie , e robbe di gran prezzo^ 

. delle quali diffeminationi a pregiudi^ ^ 

g ciò del vero ne è ttato imbeuuto anco 

L il volgo , come quello , * eh’ è pronto tx veri- 

I a far giudicio delle cofe fecondql’ opi- 

I iiione , e non conforme alla verità . A 

\ quette caufe pare s’ appigli il T ureo, multa 

•i per addoflàre a’ V cnetianiF infrangi- '»«'»"• 

i méto di qiiei Capitolati,che gli obliga 
! no a non dar r icouero , anzi perfegui- Comado . 

5* lare 
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tare li Corfali. Per ampliamone di cau- 
le potreflìmoconfiderare, che quelli 
germogli procedine da più alta radi- 
ce, cioè, chereftihoancoraimpreffi 
nelFanimo de i Turchi i propri) fcx^r 
ni ,aU’hora, quandodalle VeneteGa- 
lerealla V allonafurono prete , e me* 
nate via le Galeotte Barbarefche , on* 
de ancorché nonviuanole piaghe,api- 
parifeono almeno le cicatrici , dalla, 
memoria delle quali fijno pullulati de- 
fiderij,e rifolutioni di vendetta, ^ua 
per corollario, che il concorfo delle 
brame di mutar llato de i Contadini 
poflà hauer feruitod’ eccitamento»^ 
mentre quei milerabili Villani fpol- 
pati infinosù.l’ofla delle Ibftanze tutte* 
da loro padroni,ché chiamano Caual- 
lieri, vano forti fperandodi pwouar* 
meglior conditione fotto il dominio- 
Ottomano. 

Si abbaccina di gran mano cbiiin-- 
queaflodaqucfte mofsefopra la bafe- 
delle preaccennate ragioni^ perche a 
chi fcandaglia quefte caute col vero 
piombinoci Vn adeguato, e difpaffior 

' ' nata 
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nato intendimento, apparifconoim- 
I maginarie inluffiftenti,ne appoggiate 
j ad alcun fermo fondamento, mà ben 
I si originate da vn odio implacabile 
j contro il nome Cliriftiano , e da vn 
j ardtntiffimo defiderio di dilatar i 
u confini oltre la mifura della conucf 
j iìienza,peraprirlìr adito alf Vniuer- 
lai Mon^chiaj perche fe quella Ga- 
l lera capitò con li fchiauiallc fpiaggie 
, del Regno fù cafo fortuito, & cffèt- 
. to di fortuna prouata pur finiftra da 
i quei miferi anco nel sbarcarli iui, 
? métre molti ne morirono calamkolà- 
® mente , e da inedia; non ritrouata così 
J facile r opportunità di paflaggio per 
Jeuarfidilà- Anzi,chela Republica 
J donerebbe hauerne riportato merito 
' appreflo il Gran Signore , mentre^ 
^ che il Genaral Cornaro fèricerhare 
^ tutti li armigi , Se il rimanente, clic 
fi Ruote ricuperare dal naufragio , e 
J r Anno 1 645. r Aprile furono riman- 
® dati a Coftantinopoli col mezzo di vn 
Dragomano capitato per tal effètto . 

^ Meno fi verifica il pretefo ricouero , 

[if . ef- 

é 

li 
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eflèndo , che con puntuale offeruatitv 
ne delli accordati il prenominato 
Cornaro, mai hà fatto altro , chedi- 
ftruggere li medefimi Pirati Ponenti- 
ni. Ne renda teftimcnianza Frà Ni- 
colò Guicciardini Caualliere di Mal- 
ta 5 quello capitato con Vafcellodi 
corfolÌ2. Luglio 1644. neir acque di 
Sittia verfo lo Scoglio chiamato Chri 
ftianà , reftò preio dalle tre Galere 
della guardia di quel Regno capita- 
niate da Lorenzo Renier, mentre gi- 
• rauano appunto per tener netti quei 
mari da’ Corlàli, e fùfequeftrato in 
vna fortezza , il legno rimafe confifca- 
to, e molti deifuoihuomini condan- 
nati alla Galera. Lo fanno vintiquat- 
troperfone, che corlèggiauanocon 
vnBregantino armato a Malta , e ri- 
trouatin li 8.del medefimo mefe nelle 
ifteflè acque di Sittia , & Gerapetra 
verfo la Spiaggia di Xacro furono 
conlongocorfo,e con inceflante vo- 
ga infeguite da Cattarin Cornaro fi- 
gliuolo del Generale, vno delle cofèr- 
ue del Capitano predetto, furono pre- 




pretense: \ 

» xfe,& poi deftinatc al remo co Sferri ai 
i piedi. Altra Feluccaarmataa Malta 
i con quaranta,e più perfone naufragò 
i aPaleocaftrodiSittia,legenti,dopò 
!i Iac6tumaciafattanelLazaretto,paf- 
[i iateinCàdialòrtironoilfine deipre- 
i detti. Vn’candiottofteflochiamato 
i Goftantin Sarachinopolo accalàto 
k a Malta,e Corlàle, capitato in Candia 
5 per fentenza fùappelo ad vna forca. 
È ratti tutti,che non mirauano ad altro, 
{ chcal tener libera la nauigatione, all* 
j infeguirli Krati^ de airofleruàtio 
i pieniffima delle antiche capitolationi 
(1 riftabilite nella pace del 1573. Nè fi 
( può chiamare ricouero quello de i 
j MaltefiaMònocoro,&aCaluslimio- 
B nes, mà folo là accidentale paflaggio , 
I non fermatifi.p>eraltro, che per porre 
I ateiralegenti Chrifti^,e queica- 
I ualli , quali per ordine del General 
5 Cornaro fi riferboremo in vn luogo 
, appartato, come in de polito Ipelati 
j dalpublico, non trattenutili piùlun- 
5 gamente ,nè hauuto colloquio con al- 
3 cuno j e tanto manca > che il Cornaro 

F bab* 
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habbì ^rmeflo libero il <x>nunercio^" 
e poi fatto le comprede inuentate, 
quanto>cbe, venuto in cognitionc del- 
lo sbarco predettodubko fè paflare k 
anrrefto quel Caporale de iStradiofi, 
che deftinato di guardia al paflb di 
Monocoro, lohaueua abbandonato^ 
confeguenfejtnetol^eua caulatorf- 
(b sbarco!, e là mattina delli 15. Otto- 
*rerifas lofè mofchett^e: ^ .Tale è la ve- 
, & riti , patente a dii sa , ehà vedutoi 
fuccelsi , e Jiormai rifukatadal lem- 
thle !& po, dileguata fi però queUà fàlfità^ohe 
tnentts da 1 momenti, e daff nicértezza prefc 
vigore V Tralafcioqueiiauolofii lue- 
die machinati a pregiudicio 
déirintegrità di coliumi,& indennità 
di vita di Giorgio,vno dei figli del Gc 
nerafc Cornaro, fono flati ancoma- 
gnificati tra le .caufe impulfii^dique 
fta guerra ; nientrefì tratta diltupri, 
di honori viobtqinGentiWorma Ve- 
neta della Colonia, di prigionie,dilèn- 
tenze capitalifatte da quel conleglio 
di dieci, di fu^iefeguitc per l’auto- 
rità del Generale fuo Padre, di ve- 
leni 
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® lenì > e morti date dai parenti alla ftur 
^ prata> di bandi de i medefimi, e di ri- 
corfo delli £béfli alla Porta per ecci ta* 

^ re il Turco all’ imprendimento delP 
k armi 5 Perche trà vna hiftoria » che 
ì v^taracconti Yeraci,noni deuono re» 

I giftrarfile Fauole : baiti, che non vi è 
maifetaombra, da cui fi babbi poto 

) to formare così moftruoia Chinerà ; 

I' che quelle larue fono fabricate nella 

II iucinadi vn paefe , che nonlafcia in* 
t nocenzaintatta dal fiio veleno : che fi 
^ fu ppon|i,ono {atti , cbefo foflerq veri^ 

I app^ir ebbero tra le carte de i Pro* 

II ceflìallaperpetuità;perilcheletene* 
j bri deUe calunnie non hanno potuto 
i .cóuincer i chiar idei vero, che co’ pri- 
I uileg^ del tempo , trionfa Tempre del 
i mendacio , effendolaFàma figlia del 
il fatto quale partorita dal vero,, viue 

I inimortalej mà fe dal v entre dell’inlV 
1 dia rjconofce ì” origine, eftinta s’ in- 
j cenerifceneifijo^rincipij. 

• E fc pure volemmo perfcrutare Ti- 

! dentiti^ dcirreifag^Utà delle caufe 
i quefti torbidi, lì dichifrancaiqentà,, 
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che il dettame di ragione hà di contì- 
nuo perfuafoal Turco, eFvfodelM 
cfperimentati lo hà refo aGcertato^ 
Candiaeflerei' antemurale della Ré- 
publica Chrift lana , fola far cotra peib 
alle fue forze comunemente reputate 
immenfe,e poco meii,che inuincibili, 
&efler oftacolo di confiderationea i 
progreffi, che difsegnafle di fare, ne 
poterfi mai egli liberare dalle infefta- 
tioni continue , e da i danni graui , ché 
riceue da’ Ponétini , fenza di quel Ré- 
gno, ancore^ queftinon pirouino al- 
cun vantaggio, ne fomento da Vene- 
tiani,mà più torto fijno perturbati da i 
m^efimi , fpronato però da querti 
euidenti rifpetti vi hà tenuto Tempre 
rocchio fopra per infigi^irfene , é 
poi rendere quel parto innauigabilé 
ad altre nationi col mezo di Iquadre, e 
guardie di fue Galere, e per far ricre- 
dere color o,chefogliono fparger con- 
cetti, r Ottomano hauer ben f^ze in- 
domabili, mà mancaredi fàpere,e pru 
denza nella buona direttane ^Ue còr 
,fe,e.per renderli auucduti,cheftabih" 
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I fce il trono alle fue grandezze lopra 
li bali faldifsime di finiisima ^litica, fe 
i bene premeua nell" intrinCrco penfìe- 
I ri di quel predominio , pure è andato 
i conformando le fue inclinationi alla 
È necefsità de i tempi, mantenendo ai 
i Venetiani quella pace , che yenirà 
fi fempre rotta da lui , quando ftimerà 
p laviolatione promotiua della propa- 
i gatione del fuo Imperio , ben conlcio 
i nóeflèr da quelli coltiuata lafua ami- 
) citia , fe non per il timore delle lue for- 
j 2c;mà bora Sultan Hibrain altro Giu- 
5 nio Bruto fuelato quel fenno , che vi- 
j uendo il Fratello haueua palliato coni 
^ manto di l'ciocchezza per euitare la 

- morte , hà prefo il vento alla vela del- 
: la fortuna , che pare gli babbi tributa- 
j to non folo il crine/, màancola ruotai 
j hà impugnato Farmi, e con vn danna- 

- to inefcufabile diflètto di fede hà por- 
j tato quelle alla premeditata, e non im;; 
' prouifamente refoluta inuafione di 
j Gandia j fondata la rifolutione fopra 

la tranquillità intiera , co cui fi và trat^ 

■ .tenendo , non perturbato da i Ferfia- 

^ - ni, 

i 
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ni, non infeftato da i Pola>cchi,noritta^' 
uagliato da i Mofcouiti,^ìRufn, da i 
Coiàchi , ne da chifi fia ; e confolidato 
configlio nelle)riuolutiom.jÌQrnoai 
etcr nate trà il Cattolichifino; Spagna 
cfler così auuiluppata trà le guèrre, c- 
tantooppreflàdall’àrmi Frandefiiclie 
comàene penfi adeftinguer ilfuoco y 
cheliar.de i propri} flati, e honàpro, 
pulfare le ingiurie , che venilfcroiatte 
ad.altri;:L’ Aletnagnaeftremamente 
deprefsa non poter fcuoter il gic^o 
delle hoftilità ttraniere , & itìteftinc 
per, portar Tarmi nellì altrui paefit 
Francia tener Tanimo intento alle im* 
prefed’Italia , non ad impedirlè i fiioi 
attentati, prouatalaferaprepernien^ 
te perturbatrice i anzi in vn certo mo^ 
do fomentatrice de i luoi difiegni : I 
Prenci pi d- Italia ritrouarG in gran bi- 
fogno difaldar le piaghe ancor fangui 
nolènti», & aperte perkmcTsetràRo^ 
i3Qa,e Parmare la Republica Venetiar 
na inuolta trà i medefimi anfratti ha^ 
oer diminuito rerrafÌD,e le genti, mali 
itine sbandato lolo ax|ueigiomiefscr'' 

cito 
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GÌtoflorido,e riumerofo, afsoldato ca-^ 
troiJBarberini p>er il pretefo foftent 
mento dellalibertà d’Italia, e per ciò 
elscr folafenza p9ter fperare prefeó- 
Uneifc«:corfi, efacili colleganze, ne 
tenere j^lfo di forze validea refifle- 
realla piena di nemicocosi^rande. 

Mà h fortimanon èf^ 
cemde; ^ l>3pò,diehàindzatovno^^^^^^^^^ 
sul’ auge delle prof perita , ad vn trat-^;^/ 
to Jo profonda nelle voragini delle 


T- 


< v'». 


Etc 


ex 
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miferie: (^elDio, chereprimecon 
jiliodiimpenfati, le violéze, vorrà far- tuendi , 
lì ; chequeftiturbinihabbino portata/^? 
il tempo, che palili Turco la pena,- 
che merita chiunque ardilce di tra uà-* inuexere. 
^gjiar il vicino, lènza quelle legitime 
catilè , che rkrercà vr^ guerra, 
quale fi babbi da dar titolò djgiufta; 
Quella Luna, che riforta dalli tene- 
bricofi hcHTori della Scithia i e de i 
monti Cafpij hà dflongato Je •corna 
foprai’Afia, Africa, &Eurx>p^ 
rà bora ecclifrataxlafoltiflune nebbie 
d’ Armate, & ©Scrcki Chrfiti^^^ 

quaiiconmódiimpenctrabilidau nu« 
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mano intelletto circonfcritto da tro|^ 
po angufti termini , farà TOnnipoteni 
te fi amrnaflìnoper ottenebrarla, per* 
♦ cheè fcritto tra ratti, * chele domina* 

ffttemu rioni non toccliino la perpetuità. 

"'pitlZ'. adunque approdata Y Àrma- 
T^c. taTurcaalleriuediGogna;perrico-i 
^««./.j.nofcerlavfcì di Canea Vicenzo Mic- 
chieli Ambracele, che all’ bora efler- 
citauala carica di Cancelliere predò 
^ ^ il Rettore 5 fixceffiuamcnte per ten* 

^ " tare d’impedire il sbarco, nel che con- 
fifteualafomma di tutte le cofe, e la 
faluez7a del Regno 3 poiché il precet- 
! • to dato a’ Medici, che fi deua oftare 

a’ princi pi j, è anco dottrina fcritta per 
tutt’ i Politici del Mondo , fortirono il 
Gouernator C. Gio: Domenico Al- 
bano Bergamafco,& fl Capitano Gia- 
cobp Bodeborg Fracefe detto la Fon- 
tana con circa ducentocinquantafan-? 
ti pagati, & altricentocinquantaGrcr 
ci, e FrancefcoVizzamano Condot- 
tier della Caualleria feudata con la fua 
condotta, & auuani^tififinoa Piata- 
nia, veduto , che l’ inimico era cfi già; 

sbarcato 
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Q| sbarcato, e s* era fàttopadròne della 

I campagna, ftimorono (ano, e pruden* 
t te patito fi ritirarli nella Città , per 
B non auuenturare quelle poche mili- 

tie tanto neceflarie^ per lo loftratamé- 
B to di quella piazza,e così il Turco non 

II prouò alcun’ oftacolo , onde la fera 
J iftefladelliij. màdò alcune Barchet- 
i te fotto lo Scoglio di S.T eodoro,le cui 
j genti fi pofero a fcandagliar Tacque . 

^ S.Xeodoro è vno Scòglio diftàte^ 

j Canea fei miglia verlo Ponete, fi chia- 
j maua pr i ma T urlurù,hóra è diuifo in 
j due Fortezze, vna nella fommità, che 
. àncora Tenia il nome di Tprlurù , e 
J cheall’ bora fi ritrouaua séza Cànone, 
e T altra più a ballò nominata S* Teo- 
I doro con Artiglieria , e con dentro il 
I Capitan Biagio Giuliani d’illriacon 
circa foli leflànta fanti . f ’ - 

Là mattina delli 24i‘buon numero 
di Galere pafsò da Gogna a S. Teodo- 
ro, &iui fisbarcorono molte genti, i 
I quali fi portoronofottola Fortezza, la 
^ circonaoronò,ledicderolafcalata, e 
• nel Ipatio dì 4. bore la efpugnormo 

1 ' G dopo 
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dopòoftinata, & valorofadiflèfa di- 
quel Capitanojcpoco prefidio,£ntra. 
ti i Turchi in qualche quantità, il Ca« 
» stn/4- pitànocongencrolariiolutione’*' pei 
euitare con la morte l’ eftremo di tut. 
§mmi$tm t’ i mali ,Ja ichiauitù , e per redimer la 
méini, flja vita con quel prezzo , che poteua , 
attaccò il fuoco nella monitìone , e 
morìe mandò in aria quanti T urchi v erano 
dentro, non riferendo io il numero, 
cù."riii perche ftà qcirincertwza, volò ben 
Uff. ». anco lui , mà fe gl’ aggiunfero l’ali del- 
la fama, perconfacrar all’eternità il 
fuo nomejfolo dieci Soldati reftorono 
yiui, e quelli condotti al Capitan Baf- 
sà , dal rnedefimo arrabbiato per la 
morte de’ fuoi furono fatti decàpita- 
re. 

■ Seguita ila ptefa ditello Scoglio, 

il rimanente tuttp dell Armata leua- 
^ tofì da Gogna, fivenhearicoucrare 

fottc^deftribucndofi anco al Lazaret- 

to, al Porto S.Apoftolo,&£d Porto 
Graflp, tutù vicini, daiquaKfuoghi 
poi r inìmira fcruendofi di Barconi, 

, pofe a terra il cannone , le monit ioni , 

ivi- 
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“ iviùeri,fl bagaglio, gli altri apprefta- 
j nienti da guerra, & il rcfto delle mili- 
* tie, non reftateuineir Armata , che 
pochiflìme, alla cuftodia de i legni , e 
i' de ilchiaui,& andana incaminandofi, 
i & auuanzando terreno con molta ri- 
t ferua , però poftoli dal fatto di S. To- 
t dero in grande apprenfione, che tutto 
s il fuolo, che veniua calcato da (boi pie 
t di, follè minato. Mà acciò a briglia 
il fciolta, non fi portafle fotto Canea, 
Il facédofi le fortite a fine di inquietare , 
i € tenere lontano V inimico , lortirono 
I il Gouernator,& il la Fontana con du- 
il cento fanti, &il Conduttiero Vizza- 
t mano con fuoi caualli feudali , fcara- 
f mucciorono , fecero ritirare alcune 
Compagnie, e poi con buon ordine ri- 
ij tornorono nella Città,reftato leggier- 
j méte ferito in vna gamba il la F onta- 
P na y fegui pure per qualche altro gior- 
I no alcuna altra fortita , con Tinter- 
j wnto fèmpre del Capitano Virginio 
i Brugna , corfo per ritardare le opera- 
3 hoftili, mà dilatatoli Y inimico, e 

y blocata la Città fù necdsario l’afte- 

i ' G s ner- 
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nencne,per non andar diminuendo 3 
prefidio. ^ 

Tra tanto le lettere del Bailo arri- 
uate prima in Canea > capitorono in 
C^dia al Generale, dalle quali intefe 
il lèqueftro del medelimo , T Armata 
Turca efler deftinata a i danni del 
Regno ,e che di più doueua feguire lo 
sbarco a Caluslimiones della Mefla- 
re^er Olirò 5 e f ù gran ventura fi ha- 
ueuero tardi, già chela piaga fi era 
fatta immedicabile da linimenti, e fo- 
lo chiama il ferro, &il fuoco, perche 
fe prima fi riceueuano hauerebbe il 
Cornare porto tutte le forze del Re- 
gno in quella parte per impedirne 1- 
isbarco, e così hauerebbe indebolite 
le piazze di guarnigione , & anco 
Canea,quale per tal cauli hauerebbe 
forfi lubito prouato Y vltimo eccidio. 
Rertò pur fuccefsiuamente auùifato 
dal Proueditore della Canea dei fuo- 
chi veduti, della venuta dell’ Arma- 
ta, delfisbarco, della prelà diS.T eodo 
ro , e deir incaminamento dell’ inimi- 
co alla volta di quella piazza, licuiU- 
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i fogni vcniuaiio rappreféntàtì cotret 
ficaciffime inftanzc difoccorfi , che 
' altriméte non hauerebbe potuto man 

1 tenerli longamente , mortrato vn fo- 

I uerchio timore molto pregiudiciale 
[ acmelladifefa. 

I Nohmancauail Turco con T alzar 

I terreno approffimarfi, epoftofiaS. 

Coftantino piantò vna Batteria, da 
cui incominciò a far gioccar il canno- 
ne nella cortina tra li Baloardi S. Sal- 
uatore, e S. Dimitri della Canea. 

La Città della Canea è la prima del 
Regno per Ponente , e guarda verfo 
> T ramontana ; giace fabricata in vna 

balla Spiaggia nel mezzo d’ vn lèmi- 
circolo formato dalli due Promonto- 
rij Spada, e Melecha;nella fua circon- 
fei enza contiene lo fpatio di quali tre 
miglia, & è la più valida deir Ilbla, 
poiché ftà circondata di fortiflìme 
mura^hà il Porto verloTramontana, 
e quello è guardato da vn Reuell/no 
verfo Maeftro,da cui per chiuderlo s’ 
eftende vna catena lino alla -Lanter- 
na , che alla bocca del Porto guarda la 
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T ramótana;tiene nel regiro della mii 
raglia alcuni baloar diji quali fiàcheg- 
giano anco le quattro cortine , T vno è 
verfo Ponente , e fi chiama S. Salua- 
dorecon fuo Cauaglierotto, e mezza 
piazza , feguita il Gaualierotto d i San 
Atanafio detto da i due pezzi, ilfe* 
con do è verfo Garbinole u chiama di 
S. Dimiori con (uo Caualiere , vi è poi 
il CaualierottoSaretto,il terzo è verfo 
Oftro detto deUa Porta Retimiotta, il 
quarto è verfo Sirocco , e fi chiama di 
S. Luciaxon fuo Gaualierotto , ef vl- 
timoèper Leuante detto Malipiero, 
TOn piazze alte , e balle , con fortite nc 
ilati, emuniti^tti dinumerofa^ Se 
grofla Artiglieria3Hàdue Porte Pvna 
detta Sabionera,eraltrala Retimiot^ 
ta,& hà pure i liioi Arlènali j efterior- 
mente tiene la foafofla, econtrafear- 

g pa , poi vna pianura con qualche ine- 
jafìtà piena d’oliuetti, & Vigne fi 
ende largamente, in cuif occhio va- 
ghegria quanto di bello, e di ferace hà 
quejRegno3 non teneua alfhora altre 
fortificationi efteriori,che vna mezza 

Luna 


CRETENSE. 55 
LunaaUa Porta Retimìorta» c pive 
fono di gran vantaggio perladilatio^ 
ne , che portano a 1 progrefsi di chi 
pianta gli aflèdij . 

Rihedeua in Canea il Vcfcouo Mi<^ 
lano Benzi Venetiano; era gouernata 
d’Aurelio Michele Rettore, Antonio 
Nauaier Proueditor, Nicolò Bon, c 
BortoL Magno Confeglieri, Gouer- 
nator dell’ Armi era il C. Gio; Dome, 
nico Albani Bergamafco, Sargente 
Maggior Nicolò raffi, militien’ era- 
no tré compagnie Oltramontane, tré 
Corfe , e fette Oltramarine, che in tut- 
te faccuano la fomma di circa ottocen. 
tofanti, v’ erano polle cerni^ della 
Città, vna compagnia diStradiofi, eia 
Cauallaria feudata 5 anco qualche 
mero di Contadini all’apparir delf ini- 
mico s’era ritirato inCittà, e quelli po 
teroho feruire per Guaftadori • In tale 
flato di colè, e nella penuria di Capi 
da guerra furono diftribuiti i evieni 
della medefima, eia di&fa dellijpofti 
a diuerfi Gentif huominideUa Colo- 
nia, e Gretenlì, il Dottor Emanuel 
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Mormori fù fatto Sopraintendente al- 

V Artiglieria, Vincenzo Michele Ain 
ditore, il La Fontana Sargente Mag- 
giore, v’ erano ingegnieri Fràcefco de 

V ert Francefe c(m figliuoli, & aiutan- 
ti, il Cauallier Pietro Leoni Triuifa- 
no, e quello deTuochi artificiati Chri- 
llofaro Maluiz con Aiutanti, &'al Re- 
ueUinofipoferodi guardia cento Ca- 
logeri, cioè Monaci Greci còmman- 
dati dair Abbate Girilo Cerigo. 

Furono aculei di grauiflìma puntu- 
ra auuifi cosi finiftn, & inafpettati al 
General Gornarorfùvnfulmine, che 
^ diroccò tutta la mole delle concepute 
• ' fpèf anze r ^meditaua come folfe (prò»- 
-tiedutoil Regnodi tutte lecofe necet 
farie per loftener^rimpetodi così po^ 
dérofo nemico, non ritrouarkJofi maf- . 
' fijne in tutta rifola più ditremilla, e 
cinquecento fanti pagati, e circa du- 
centoStradiofi, e quanto foflelonta'- 
no queir Angolo del Mondo per po^ 
terriceuernei foccorfi, la difperatio^ 

’ ne de i quali è V eftremp puntp della 
difefa , pure applicò V animo , &il 
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^fiefo a prò uedere, che quella piaz- 
za ,fì mantenefle, perche eflendo là 
più forte, col fuofoltentarnento fi vé- 
niua ad aflicurar tutto il paefe, & a - 
guadagnar quel tempo, cn' era tanto 
neceflario per fpegnere rincédio,che 
s* apparecchiaua a quell’ Ifola , acciò ' 
col conquifto di quella Città r Otto- 
mano non tiraflè la prima linea , per 

J ^roro^rla poi per tutto il Regno. C5 
ano auueaimento però fcielfe cin- 
que Compagnie d’infanteria tre. Ol- 
tramontane, e due 01 tramarine del 
prefidio di Candiav le fpedi lòtto il 
commando del Colonello A goftino 
Angeli, fopr’ intendente delle cerni- 
de del Regno , foggetto , che con vna 
longa fcuola di moltianni, econ l’ et 
fercitio di cariche confpicue nelle 
guerre d’ Alemagna s’ haueua meri- 
tato il nome di Saggio , fperimentato , 
e valorofo Ca pitano , il quale douelTe 
con tutte le celerità condurle per lòc- 
corfo della Canea , tSc iui fermarli con • 
la Sopraintendenza dell’armi di quel- 
la piazza. Et perche la marchia do-* 

^ H ucua 
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ueua durare gualche gi<^o, per et 
(èrui cento miglia di camino » delìde» 
rofo , che più ii acceleraflero i foccor- 
fi,fcrilfc al Capello, &allaSuda,chefi 
mandaflèro dentro di guelle genti» 
che poi hauerebbero reintegrato il lo* 
ro numero con quelle » che andauano 
coni* Angeli,feoene però no fù efau- 
dito.Mandò parimente Francefeo da 
Mula Proueditor de i caualli co quat- 
tro condotte dicauallària feudata, c 
con commiffione eh Icuarc anco le 
due di FLettimo; acciò quello acqu^- 
tìerandofi in vicinanza dell’ inimico 


I 


otefle almeno infeftailo, e pertur- 
_ arlo da i lauori dellazappa con qual- 
che diuerfione» che è T^Iènza princi- 
palifi. della guerra. Indire nella defi- 
cienza di militie pagate» per amni^ 
farnealmeno ditumultu^ie,fè vn Er 
ditto» che tutte le cemide »'& angarici 
dei Villaggi prendeflferor armi» con 
paga d’ vn cechino al mefe -, che fa- 
ceua lire vintitre di que^ moneta^ 
onde ne gionferoin Candia immilla da 
Gerapetra , e da altri luoghi».e£LffQno 

fcr- 



CRETENSE. 59. 

• li /4i niw*lla 


l fermati là per guardia 


gnod’aiuti,& euidcntiffimoilpen^ 

fo di pcrderfijper Io che chiamola 

fultarche fi fece con 1 * 

quei R.apprefèntanti,e Capi da Guer* 
ra, e propofedi portarli m perionaa 
queUa volta. Ripv^nauano tutti con 
la confideratkme, che C^dia era 
piazza principalilSma, c Metropdl 
del Regnoyche a quellafi doueua aiU- 

ftere .Effoconviueragiom.econdi- 
fccwfomaturo dirnoftrò, chela lom* 
ma dd tutto confifteua nel prefer^e 

la Canea r che fe non c^eua, ^n- 

dia non hauerebbe maitr^aguatoi 

chelafua prefenza poteua inuigonre 

quelli , che follerò ftaticon lui, e quel* 

R didentroalIadifefa:e cosiappunto 

deliberò andarfene» e tolt altri cm- 

quecentofanti pagati, eh eranotutto 

iJ numero delli atti al marchiare di 

quelpreftdio, ecertidtti Vtodd- 
leCernide, e mandatili auuanti, Uie* 

guìcaualcandoliv jj ^ 
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• N911 erafi ancora dilungato dieci 
miglia, che fi videro in mare circa die. 
ciotto Vele daQuaro,che col benefi* 
CIO del Maeftrale pareuano haueflfero 
Rizzato il camino ver fo Candia. La 
, Città tutta fi pofein terrore , e confu- 
, fione 5 dal che fi puote argomentare 
quello, che fi douefle fperare di quel- 
le genti nelle vrgenzerileuanti 5 febc* 
ne poi fi andò difponendo a pigliar 

^ J^^ppreftntantipublicilo 
ncchiamorono con reiterati mefli, e 

con fegm triplicati del Cannone, i qua 
Il appunto fentiti da lui , apponendoli 

• a. quello Potds’ effere,dato ordine,che 
1 inlantenafaceffealto, ritornò a die- 
tro , e rkntrato nella Città, panie, che 

apparifse il nume tutelare, sgommato 

ogru timore. Trattenutoli due giorni, 

1 & hauendo li V alcelli prolèeuito il 

yiaggioverfoLeuante,cheperòfuro- 
nofcopertia Spina longa, aSittia, e 

nelle partid Oftroverlo Gerapetra, 
e dalle confeguenze fi venne poi in 

• ^&uitK»ne, che cercauano l’Armata 

1 urea per vnirfi alla medefima, li 3,9. 

par- 
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d partì pure verfo la Suda con la mede- 

fc nma tanteria,con due condotte di Ca- 

é ‘ ualli fendati , col Gouernatofe della 
CI5 Stratia Marco Scinoficch con fua Có- 

li pagnia, &dtre tre. 
à Mentre m Candiafì faceuano que- 

arc Hi apparati , il nemico auedutofi ,|che 

jd la batteria di S. Coftantino non colpi- 

bf uà nel modo pretefo , ne piantò vn’al- 
Jg tra fopra gabbioni in luogo più rileua- 

ile to,e più vicino alla Città, il quale fi 
. chiamaua S. Lazaro, e quefta ferina 
purecome la prima . Di poi ne difpq- 
j(j le vn’altra verfo il Baloardo S. Dimi- 

^ tri , e n’ereflfe anco vna in poca diftan- 

za dirim petto la p>orta Retimiotta , da 
cui gli edificij dèlia Città ne r keuero- 
noi! maggior dàno, atterratimolti dal 
^ cannone di quella ; difpenfando in ol- 

j j tre il tempo ne i lauori della zappa per 

^ ben trincierarfi , di cui ¥ arte militare 

j non hà piùfpdo precetto,& eftenden- 

doli largamrate nella circonuallatio- 
jj ne, facendo giocare il cannone con in- 

definenza de i colpi nella muraglia , e 
^ nella Città fleffa } icui propugnatori 

^ ’.-v ria* 
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rincorati dalla neceffità ^ che i^lc 
moldplkare leforze,erardire nc’Soly 
dati , li ricambiauano con aitretonti 
tiri della iua Artiglieria , c pc^fiiii 
fperanza d' efler preftofoccorfi perii 
auifi ,dìc teneuano, quantoiì adope- 
rafle per tal effètto il General Coma* 
ro > non temeuano ilfur ore hoftile. 


nei 

buonilsimoordine circa 11 primo 
gKo s introdufle per la porta Sabione* 
ra con tutte le milkie a luiaffidate, e fc 
bene in tèmpo, che rafledio non era 
molto flxetto , & i pafsi erano affai li* 
ben, pure rincontrò in qualche hnlxK 
fcata> (Scegli fubìto fpargendo voce,, 
che r iniriiicoattaccaua alla coda, con 
tal ftratagemafece,che le genti fifpin^ 
feroauanti, ecosì entroronoa manc> 
fatua, incontrate,, ericeuute da quelli 
didentroconfonuno giubilo^ & ap* 
plaufo^ 

• I^4.arriuàilGener^CornaroaÌ 
Calami luogo di terra:, dirimpetto alla. 
FortezzadellaSudacon vna fola pie* 
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^ cìola habitadone^perto/ii nkma iku- 
■ rezza, che poteuaellèr inuafo dalFini- 
® mico con Ibli pochi mMipuli , ond* 

® cffo correua cuidendfsimo il perico- 
li lo, ò di prigionia, ò di morte, e tutta 

viafecealto iui co quelle. militie con- 
a* cfc^efèco , c con circa tre milla fanti 

collettitij delli territcMrij di Candia, 

» ELettimo, e Canea, e guidati fecoBe- 

t nedctto ZancarolCarnerlégo di Can*- 

dia col danaro publico , e Matteo 
t Dadolo Nobile Veneto della Colonia 

i per commifsario fopra le vettoua* 
glie- 

t LaCaualleria, cheperrinfrefcarlì 

0 f^era trattenuta qualche giorno a Ret- 

t} timo , s’ a^uartierò in poca diftan- 
311 2ain fitopiù deimto, chkmato&nto 
ir Marina, dimimiitadi peròlametà,mé- 
op tre per viaggio s’ era andaU dilper- 

1 dendo, e fuggendo primadi veder la 

f faccia deirinimico- 

Penfàua il General OMrnaro an- 
i dar adalloggiarfì in pofto più vici no 
ì alla Città, f pedi adunque la notte fe- 

^ guente il Fenarolo Gouematore di i 
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Candia co vna truppa di 20. Dragoni t 
per riconofcere il toIIo di Cicalaria , 1 

egli ifpiatolo fi trai portò fino alle trin- ì 
cierenemiche,erétòimpofleflarfidi ' 
vnftendardo nò molto ben guardato, • ji 
mà iù rincalzato così gagliardamen- I 
te,chehebbe,che fare a ritirarli, refta- . H 
to colpito di mofchettata nel petto 1 
vno de i fuoi paggi , ricevutane però 
larelationedel lUOgo, deliberò reftar 
al Calami , fe bene configliato pafsar- 
fene nella fortezza della Suda perfi- 
curezza della lua perlòna . 

Infaticabile Y inimico ne i lauori,ot • 
feruante del commaridodei Capita- 
ni , coftante ne i pericoli, tolerante del 
fonno, e della fine, e fprezzàte la mor- 
te ftefla , quale con maflìma fuggerita 
da Maometto Fabro di dogmi* di et * 
quifita politica , ftima la vera , e beata 
vita, ogni volta, che la riceue in ferui- 
tiodeluio Rè, diktauafifemprepiù 
per ftringere la Città, fi auicinaua con 
gli approcchi , e trinciere alla fofsa » ^ 
dalle medefinic con folta gratitudine 
di mofchettaté , e connonintermefsi > 
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tìridigroflò, e numerolo cannone te- 
neuagiomo, enotteinfeftatala piaz- 
za, procuraua, d’atterrire le genti con 
vrli horribili,faceua moftra dalle bat- 
tane, e trinciere digrandiflima quan- 
tità d’ inlègne , ed’ armi haftate , & in 
rifpetto delle numerofiffime fue fchie 
re, del proprio valore,deIle molti plici 
batterie , della celerità nell’ opere del- 
la zappa fiperfuadeua diageuolarin 
breuilsimo tempo l’ imprela, atterrar 
baloardi, fuperar mura,e con l’acqui- 
fto della Città riportarne la vittoria, e 
paflarfcne poi a maggiori tentatiui,af- 
lìcurato mafsime oarelationi dipae- 
fani, della debolezza medefima per il 
poco numero dei difenlori^ ne altro 
mancaua per render di buona mano 
tremefatti gli habkanti , che inondan- 
do la campagna con tutte le falangi, le 
oftentafleallaCittà, Màfù gran van- 
taggio dei Chriftiani, che mai f u ve- 
duto in molto numero , contenendoli 
eflotrà le trinciere coperto, &anco 
colgroflo dell’ efsercito verfò l’ac- 
qua di Flatanea, & al Gladifsò, doue fi 

- ‘ I era 
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era porto con la caftrametationc, Se \ 
haueua fatto piazza, fcoperto,sbàn^ i 
to,c con tanto difordine , che da mille i 
caualli,che le haueflero dato alla coda i 
<ìi giorno, (àrebbe flato rotto 5 dal che | 
ne confeguitò , che così vrgente non 1 
ft imalTero il pericolo, onde da baloar- 1 
di contrabatteuano le batterie T ut- i 
che, Icaualcauano cannoni,ne imboc- |i 
cauano , non cefsaua la moichetteria , |i 
& in fomma ogn’ vno adempiua le |i 
-parti del proprio douere, fuperando 
anco il potere luimano, perche la con- 
tinua occupatione,& impiego li ren- 
deua ftanrfìi , e lafsi in mamera tale, 
che vieranecefsariò maggior nume- 
ro di genti per dar il refpiro conuenc- 
uole, e per ricambiare le guardie; per 
lo che da rjueiCommand^ti fù prefq 
partito di rapprefentare il bifogno di 
nuoui , e grofsi foccorfi al Cornare 
con lettere, con quali fpedirono V irl- 
cenzo Michele a fine , che ancor lui 
con la viua voce loauuertifse del bi- 
fogno prefentaneo. 

Sene pafsò il predetto alla Suda in 

vna 


r 


i 
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vna barca li 5 .e prefentatofi al Cala* 
miai Generale ne fece quelle premu- 
re, eh’ erano proprie; fe bene non oo 
correuanoftimoliachiera defidero- 
to di fare il tutto per la incolumità di 
Canea, & a chi fapeua, ^he ^proue- 
duto , che non cadeflè , all’ borali get- 
tauano i fondamenti della vittoria, 
Quello acciò le r ifolutioni caminaflè- 
fo pefatamente chiamàla Conlulta, ’ 


’um 

ne 


vincatnr. 


chefeguicorkl’ interuento del Capeh^^ 
Io, e lue conferue,& incisa reftò.ter^^'^-^** 
minato, cheli mandafsc il lòccorfo, 
ii che,difpofte tutte le cole, la fera del- 
£ 6. trecento fanti Italiani, e cinque- 
cento Greci delle Cernide, guidati 

? uefti dal Gouernator Alelsandro 
Siullii^ano , e commandati tutti dal 
Gouernator Fenarolo,cheneteneua 
la direttione, partirono per tale effet- 
to . Si marchiana con la vangiiar dia 
del Capitano Vilmercati Cremafeq, 
e col retroguardo del Capitano Ni- 
colò Bruazzo- Schiauone , feguiua- 
no polli Greci. Dopò efserli auuan* 
zatc alquanto lé'militie pagate fece^- 

l a. ra> 
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ro alto per afpettare l’ ynione de i 
Greci , che in qualche diftanza li fe» 
guiuano, quefti nell’ arriuo creden- 
do, che quelle foflèro Turchi, inco- 
minciorono a sbarrare delle Mofchet- 
tate con pericolo d’ inconuenienti di 
pelTime confeguenze, mà fedato il tu- 
multo, continuauano la marchia, 
quandofurono attaccati dairinimico, 
Air bora il Fenarolo fi fpinlè auanti 
gridando: chi vuole entrare, mi fègui- 
ti:e così fecondato da alcuni entrò nel- 
la Città j li Greci tutti preftro la fuga in 
dietro,egl’ Italiani faceuanolofteflò, 
mà il Capitan Bruazzofece tefta coni 
fuoi, inanimì molti altri,gl’ efartòa re- 

fiftere, icaramucciò, tenendo cosi oc- 
cupato l’hofte, e facendo ala aiSol- 
dati dj portarli auanti, e finalmente in- 
caloritodal Gouernator Albano for- 
tito con circa cento fanti s’ introduflè 
con quella mafia di genti. Sa Vfficiali, 
che comprelè alcune poche entrate 

col Fenarolo,arriuoròno al numero di 
circa centocinquanta , fatto f ingreflo 
^nco da Antonio Zlancarol Melibeo 

Coa* 
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i C 6 dottiero,e da Bernardino Barozzi, 
che fottopofti alla giuftitia> haueua- 
^ no impietrato d’ andare ad affiftere al-^ 

► la Patria, e dal Michele di ritorno dal 

Calami . I Greci ritornoro a dietro , 

\ come pure il reftante della militia , il 

} Gouernator Giuftiniano, li Capitani 
Vilmercati, e Noale Corfo, Y Inge- 
y gniere Seres Francefe,e li due Fratelli 

fi V izzamani Perazzi pure contumaci . 

i Reftò eftinto Benedetto da Canale 
I huomo di fomma prudenza, di ottimo 

i zelo , di vigorofo coraggio , e di fingo- 

J larealpettatione, che prima Gouer- 
nator de’Galeoni andaua per affiftere 
alla importantiffima difeia di Canea 
infieme con quel Proueditor Nauaier, 

3^ e con fine gloriofo autenticò il merito 
jj di fe ftenro,métre terminò i fuoi giorni 

3(. combattendo più tofto , che cadendo 

j; viuo nelle mani Bartee, come fi heb- 

jj be da relatione di Rinegato paftato a i 

jU Venetiani. Vnfuo pa^io reftò pri- 
gione,efi fece Turco, perniila cec- 
A chini , eh’ erano portati dal medefimo 

^ Canale per i bifogni di Canea reftoro- 

■ , no . .lbyC ;-OsIt 
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no preda de i T urchi . Morirono an- 
co il Capitan Zanetó di Cer nide,e cir- i 

ca altri dieci Soldati . Quelli y ch^ pre- 
(èro la (uga afserirooo efser morto iì , 
Fenarolo di molchettata , aggiongen- 
do infino d^hauer veduto il Gadauero^ 
e che §r altri tutti erano fiati tagliati^ 
Relatione così improfpera causò agi* 
tatione ben grande nell* animo di tut- 
ti, quale fi rafserenò poi, quando li 9^ 
capitorono lettere del medefimo Fe- 
narolo di Canea, con lequalifidaua 
contezza fpccifica deir ingrefso, e di ^ 
tuttoilfuccefso. j 

La mattina dello fteflb giorno il | 
Proueditore de i caualli , con la caual- 
leria , con vn groflo di fanteria , e coi 
fpaUeggiodeirArtiglieria delle Gale- 
re fi auanzò in Culata luogo congion- 
to alla parte più al dentro del Porto 
della Suda , per cui per via di terra fi. 
và alla Canea, con penfiero di conci- 
tare T inimico con qualche truppctta 
di caualli, e tirarlo nell* imbofeata del- 
r infanteria, e de i Dragoni, e manda- 
to prima il Capitano Condacchitti 

eoa 
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ciMipiccioi bàdajdicaualli per canar- 
io da i Tuoi podi, non rìufd il tenta- 
tiuo5 viandò fuccellìuamenteil Go- 
uernatorc della Strada con dodici, al 
tìuale dalle ttinciere fù rifpoftocó mo 
Ichettate j ritornò però aa ingroflarlì, 
<c con tréta procurò pure tirarlo in ca- 
panna, mà non punto fi moflre,anzi lo 
rifalutònel modo di prima j fi che per 
ottenerne rintéto pesò douerlo prouo 
con tutto il neruo della caualle- 
3 TÌa,e gridò , die tutta fi portaflè auan- 
itijcosi dia fece,& veduto, che Y inimi- 
co fi andana mouendo trà le trinciere, 
firitirò con confufione grandiflìma, 
c con forma di 

Per niente deuiato Y Ottomano dal 
trauagliare la Città giorno, e notte col 
cannone , e con la mofchetter ia , e dal 
portarfiauanti, lo fteffo giorno con li 
approcci fi era fatto vedere sù la 
contrafcarpa . Refofi poi maggior- 
mente formidabile, qu^do la matti- 
la dell! tredici le capitò il rinforzo 
delli dieciotto Vafcelli d’Àlgieri ca- 
richi di géd da guerra , che furono per 
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appunto quelli, che fi videro andar | 
girando per T lfola. i 

Gli arfediati corrifpondeuanocoh 
ammirabile coftan 'a , & intrepidez- 
za, afliiefatti di già al continuo rim- i 
bombo delle bombarde, al faettume j 

delle archibuggiare,&alli vrliterribi- |] 

li delle genti , e perògrandiflìma ftra- |j 

ge faceuano nel campo nemico , non i 
ancor morti di loro trenta. » 

Mà perche vani ricfconoglihumani 
sforzi , fe no fono affiftiti dalla Oiuina 
Onnipotenza, perciò, per implorarne 
greflfetti della medefima, & il concor- 
ro infieme della clemenza del Cielo, 
Monfignor yejTcouo Benzi eflerci- 
tando le parti di zelante, & vigilante 
Paftore eccittò ben fpeflo quei popo- 
li, al ricorfo, alliaiuti di Dio , con V et 
fortationi , con le predicationi , con 1- 
eflempio , celebrando la Melfa infino 
nella Piazza, vifitando le mura, e ba- 
loardi , afcoltando le confeffioni , am- 
rniniftrando i Santifiìmi Sacramene 
ti, diftribuendo benedittioni, onde 
deuote fupplicationi fi porgeuano a 
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f Dio, fi circódaua la Città, e fi vifitaua» 
no le Chiefecon folenni, e publiche 

! )rocefsk>ni , fi faceuano voti > in 
òmma non mancauano i buoni delT 
vno, e dell altro Rito di raccomanda- 
re a S. D. M. lacaufa del grege reden- 
to col prezzo infinito del fangue San- 
tifsimodeir Agnello immaculato, e lo 
1 pregaua a fofpender quel caftigo, che 
veniua meritato dalle iniquità de" cat- 
li tiui , che imperuerfati , & oftinati nel 
i male , ne anco in quelli anfrati d" im- 
i minente pcrditione , cmendauano le 
(. co’ 3er rédere placata Tira Diuina. 


i neaera ritornato appreflbil General 
K Cornato, che, effendo entrato men 
(> felicemente , Se in poco numero il 
I foccoiib, rifolfe ritentare di mandar-r 

[. ne altro : e perche haueua ifperimen- 

)0 tato quanto fi poteua promettere da 
^ quelle genti Greche tumukuar ie, ana* 

^ mafsò cinquecento fanti tutti Ve- 
li, terani , con li Capitani Morobout 
Francefe , Vilmercati , Solimani^ 
ji Cantagallina,cNoale,e glifpedilafe* 



ouemator Fenarolo dalla Ca^^ 
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radellii 6. rottola fcorta del mcdefi. 
moFenarolo> comminata la fua indi. ! 
giationea ctónon vifc^eenLtratQ,a 
fine che fi difponeflero a f uperare le 
difficoltà più ardue .. Proleguendo* 
cjueftiil lor camino per ìntrodurfi v lì 
T urchi in^roflatifi di quatro millagli 
attacccMTono da vna batteria eretta 
quella notte iftefla contro la Sabione* 
ra.Seguitorattacco il Fenarolo ficac- 
ciàfubitoauàntiy <ScetórQ,conKfece 
tutta la vanguardia man falua>,ferita 
fola vn Luogotenente del Capitano 
rona, altri pure s introdufTero^. trà 
quali rnolti per a(^ua fpogliati, e mal 
trattati^ & intiuti afccfcro al numero 
di ducentouinti ^entrati parimente li 
Capitani Morobout > che in pochi 
giorni poi terminala vita per colpo 
di mofchettata rilèuata in CUnea> c 
CatóagaDina ferita di fàflata in vna 
cofcia. Fu notatO'perdifordine confi- 
deiaMelafcoftarfi daHa batteria neh 
bel prindpia,.chefuronoinuaf?>, & il 
caLrfi verlò la marina, perche mag,- 
giormentes’ efpofero alle mofehetta- 
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é té, che fè fi foflèroriftretti, e cacciati 
ii iòtio la medefìma, & in tal maniera 
1^ hauefseroleguitato la marchia, fareb- 
tl; bero (iati più coperti, ne làrebbero 
i ftati rotti , e disfetti , come fuccefse , 
i,i mentre ilrimanentetagliato fuori re- 
ti ftò morto, e prigione, perdutili li Ca- 
pitani Vilmercati, Noale, & il Soli- 
g. mani con duoi figliuoli , U minor dè i 
j quali reftato Schiauofcrifse poi per il 
nfcatto in Caneaal Padre confiippo- 
j lìto,chefofsetràviuenti, mandatala 
g lettera in vna freccia . Si rkrouòanco 
i annegato il corpo del famofo Inge- 
p gniereSeres , huomo, che neli’ilpe- 
gf rienza della fila proleffione non aro- 

li metteua paragone ; onde la di lui 
j iatttffa non poteua efsere di masgior 

u detrimento per gueUa Piazza. Si làl- 
, uorono circa altri venticinqueSolda- 

L djliqualirkornoronoadi^ó. 
i Li 19. il Proueditore deicaualliafi 

J finito dal Gouematore Teodoro 

\ Vlamì Albanefe Capitano di fingo- 

I, lar valore, e di moho merito prdTo la 

J Serenifs. Republica, e dal Gouorna^ 

' .j; K 2 tare 
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torà di Stratia,e (palleggiato da Paolo 
BelloniSàrgéte Maggiore di Candia 
con due Compagnie d’infanteria, Ca- 
pitano Pellizzari Oltramontano , e. 
Capitano Marco T ullo Greco , econ 
alcune di quelle Cernide,pafsò con 
tutta la Caualleria Feudata , Stradio* 
(a , e Dragoni in Culata fotto il calore 
anco di fei Galere , e di là fi auanzò ad 
attaccar finimico con la precorfa d 
na truppa di dodici Caualli guidata 
da vn Alfiere Riformato Furiano ^ 
che animofamente inoltrandoli fece 
dar all’ armi nel campo nemico, con 
intentione, ritirandoli, di condurlp 
nelfimbofcata della mofchetteria, è 
de’ Dragoni, mà quello benché forti- 
to numeroliflimo , no però volle pro- 
gredire, mas’ andana tenendo Irà gli 
01iui,e portandoli per altre parti s’in- 
duftriaua coireftéderfi oltre vna col- 
lina oppofta , tagliar la ftrada alla Ca- 
ualleria, e coglierla in mezo, del che 
auuedutafene effk procurò ritirarli, 
veramete impegnatali trà luoghi mol 
to difficili , & àrdui per caufa d’OIiua- 

ri. 
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f ri , viti , e fofsi , onde non pòteua ope*. 

‘ ràre di buono . L" Alfiere Riformato 

predetto ^dopòhauerammazzatp vn 
f Moro, vogliofo di riportarne il trofeo, 

fmon tò per leuarle la tefta , mà ne re- 
' ftò egli lenza, mozzatale da altro Mo- . 
ro . Morì pure vn’ Horatio da Vicem 
za foldato del Códottiero Mudazzo , 

1 e perirono due , ò tre dragoni . Altra . 

fattione Amile fuccefiè in pochi gior- 
I ili , & oltre i predetti auuenirnenti oc- 

I, corfe , che il Gouernatore Scinoficch 
t fi ritrouò in pericolo della vita , mem 

t tre, cadutole fotte il Gauallo nel vor 

lì ier iuperar vn foffo ,erareftato impe- 

( gnato , mà fà aiutato da Giorgio Cor- 
naro Condottiero di Candia , che di'- 
moftrò gran corraggio , col foccorfo > 
ì del quale hebbe agio di rimontare al- 

I tra Cauallo . Il Belloni ,efanteria firi- 

trouauano auuiluppati di sì fatta ma- 
) niera , che fenza Y aiuto ^ parte della 

Cauallcria , che ritennè Y inimico a 
I bada,reftauano tagliati, con tal bene- 
J ficio però hebbero tempo di rithrarfi 

(òtto il cannone delle Galere, fuggi- . 

^ " T'È 
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ta dà la fanteria coUeràtia. * - 

^efte procurate diuerfioni niem 
te diftornoronoriniinira,cheriftet 
{o giorno deili 19. non fìazzardal&aU I 
la imprefa della mc^za Lima polla ^ 
fuori «Ila porta Retimiotta , che pri- 
ma mai era fiata da lui tentata, per 
i fofpetti d’ incontrare nelle mine , de 
inciampare in contingenze fimili a 
auelieniS. Teodoro, ne le fè difficile 
1 infignorirfene , mentre non ritrouò , 
che due fentinelle dormienti,quali fu- 
rono ammazzate, de altre due,che fu^ 
girono. In vero fiaua minata, mi chi 
doueua attaccare il fuoco, era fopito 
in vn letargo prefìdio di vicina mor- 
te j e lèancofoflè volata la mina non 
hauerebbeprofìtatoinaltro per il po- 
co numero diquelli , che vi eranoen- 
trati, che pertenere incontinua ap- 
preniìone , & in certo timore T inimi^ 
co di ritrouarne da per tutto. Occu na- 
ta la me^a Luna (1 portò lubito a pà- 
dierelpiegatealla Porta Retiniiotte, 
già brecciata da continui colpi delle 
bombarde > per attaccarla, e tentarne 
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' la (alita; màcon molta fua mortalità 
J reftò ref^nto> c sloggiato parimente 

^ dalla mezza Luna conia mofcl^tte«i 
^ rìa>ecQlcannonev chedaifianchiber- 

” làgliaua , e con le bombe , e granate , 

^ colle i^uali ringegniero» Cbriftoforo 
•fl N^uiz con incfcfefa maniera lo infe- 
(tauay e teneua (birbate le fue opere , 
i ^ facendone molta ftrage , offeruatoli 
i maflimamente vna volta , cbe> cadu- 
ti tane vna in vn Padiglione di fubifo 
corferolàmoltiXurchiy & immanti- 
ii| nenie fi fentirono pianti;,gri(lii & vrli, 
i onde fi argomentò la mc^ di cjual- 
pt che Perfonaggio grande, incora OTo- 
bationedi che fùrincontratodal Va- ^ 
afli fcello partito da Rofletto perCadia 
vn cadauero vn Bafsà r chefìpor- 
if& tauaa BLodifopra d’ vn legnoper dar- 
af lefèpoltura. 

idi ElTendofi il Generale Cornarofpc^ 
jp gliato> qnafi. ditut^e queBemilitie ve- 
i6 terane^ che aflifteuano alla.fua gua- 
ito dia ^.pafsòadalfoggiareneirafortezza 
^ della Suda, di dòue poi ritornat^ofe- 
0 ©e a Calami per raffegnare quei V il- 
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lani, ritrouò, cheandauano fuggedoi ’ 
migliara , in modo , che fi ridufsero al 
niente . Nelcheconuieneconoppor- ; 
tuna digrefsione , notare la codardia^ 1 
Se viltà d’ animo di quei Candiottii j 
li cui maggiori furono così valorofi I 
nelFarmi, che arriuorono a preferiue- 
re le forme alla difciplina militare 3pò 
fciache quelli tralignado daifuoian- 
tepafsati in occatìone di affinare tra i 
quelli incendi} V oro fìnifsimo della 
Chr iftiana Fede: di dar in holocaufló 
♦ prèU levita, per eccitare ilgiogoinfoffribt ^ 
k della fchiauitù , e per preferuarè 
v/u peri- quellapericolantelibertàj^pcTcuifi j 
j- aeue pugnare infino all’ emifsione j 
«/ c/f. ddlivltimilpintij e di profondere il 
ihiiift- fangue per efimerela Patria dall’ im- 
'» jy;^;,minenteeccidia: * operationelapiù; 
eftfrfP^ eccedente , che pofsi efsercitarfi da. 
*//«/ vi. vn’huomo: hanno eletto di denigrar 
"icrulZ ffprojffioirarneconoftenfionj dipot 
fmiM$ troneria. Si fono rìtrouati alcuni, che 
- hanno pretefo efp^narli con ire, 

■ che fuggiuano necemtati dalla fame, 
Mihmt. e non prouedutidiviuCTi. Si concede 

che 
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n che nehabbino prouato qualche pe- 
ì nuria> mà non però fi faluano, perche 
j non ridotti a tal paffo alla comparfa 
^ deir Armata T urea c|uelli , eh’ erano 
i aUe Spiaggie di Gogna, voltorono tut- 
j ti le f^Ue fenza alcun tentatiuo d’ im- 
j. pedire il sbarco: Quelli caualli, che 
p; marchiàdo col Proueditor della caual 
[ kria,prima/:hefofleroarriuati aRetti 
jj mo, sperano difperfi circa la metà, non 
I ponno già addurre quelli pretefti: Li 
I cinquecento fanti collettiti), chean- 
^ dauano i>er foccorfo di Canea col Fe-^ 
JJ narolo , e tutti niuno eccettuatoritqr- 
j| norono in dietro , e pure andauano in 
JJ vna piazza , doue erano ficuri, non et 
^ fere per mancarle il viuere. Cosi folle 
jj falfo quanto con fentimenti di dolore 
j lirapprelentar ecosì haueflè permet 
j folaf^tuna, che follerò regnatine! 
> petti loro li f piriti màrtiali,& il valore 
j preftante, cn erano alimentati nelli 
L animi de Antichi Cretenfi , che il 
J Mondo hauerebbe veduto dalle fue 
\ fole mani fiaccate le corna alf orgo- 
5 gliofa Luna Ottomana , elfi hauereb-. 

^ . • I. hcro 


Digitized 


82 LA GVERRA 
bero rinouellata la gloria delle pro- 
prie armi,& airhora nauerebbe potu- 
to fperare ilG^nerale Gornaro,dire- 
fiftere alle incurfioni hoftili» mentre 
in yna eftrema mancanza di militie 
ordinarie haueua procurato preftdia?- 
re il Regno di quelle genti, che in nu- 
mero diòttomilla liritrouauano atte 
al maneggio dell’armi.Non ritrouano 
però altra apertura di difefa,che nella 
loro imperitia infine de i rudimenti 

{ >rimi della mi litia, nell omiflìone del 
i eflercitij militari > e nel nonhauer 
mai prima veduto faccia d' inimico,, 

S arti tutte defiderabili per render va- 
>rofo, & agguerrito vn foldato. 

Per ritornare al filo delf hiftoria ^ 
haueua il General Cornare mandata 
tutti quei foccorfi per via di terra, che 
eraftato f^flìbile-; non glifoprauan- 
zauanapiùmilitie, e tutta via ilbifo- 
gnodella piazza pMfenrieua, onde neU 
la Coiifulta incominciò a promouere 
trattatiopi, di madame per mare* Ve- 
niua chiaramente conolciutala ne- 
cefsità, ne poteua alcuno diflèntire^ 
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^ pure nacquero difpareri circa il mo- 
do di mandarne? proponeua il Capel- 
ìk lo Capitano delle Naui, che più torto 
® doueflèro andare Galere, che V afcel- 

li ? Giorgio Morofini Capitano della 
fc guardia non ^prouaua , e per dimo- 

» Itrare la pombilità dell’ andare con 
1» Naui fece oblatione in viua voce di 
j» mon tarefopra d’ vna , e portarli den- 

cfi Irò di quel porto. La buona ragione 

% di flato perliiadeua , che ^ vn perico- * com-. 
li lo così commune, e pregiuditiale 

itf publico, fi douefle propullare con 

£0^ -iVniformità de’ voleri, niente di man-r^'M- 
co fi andor ono nutrendo le diflenlìo- 
ni , & il Capello palsò a prelentare viu lui. 
fi vna fcrittura, nella quale onèriua, che 
ie ire Gouernatori di Naue farebbero 
i montati fopra tre Galère a loro elet- 
^ lione per entrare in Canea , fù rifpo • 
fto dal Morofini con altra fcrittura 
5 i pregnante,efenlàta, cheripigliaua, 

0i che nauerebbe ancor erto fatto il me- 

defimo con V afcelli . Dalle penden- 
à difcrepante volontà ne rifultò 
finalmente l’ appuntamento, che le 

L 2 tre 
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tre Galere della guardia ne impreni 
deflèro V affonto ; p rouedute però ^ 
genti, monitioni, farine, appreftamen- 
ti,eguaftadori,fi pofero incamino,(a- 
lite fopra la Galera Cornata Ambro- 
gio Bembo Gouernatore diNaue,mà 
non fortitoil diflegno perToppolìtio- 
ne de i venti, con altra opportunità 
reftòintraprefar effèttuatione, nella 
quale Cattarin figliuolo del Generale 
dopo acutiffimo morbo, da cui fù ri- 
dotto a pafsi eftremi della fua vita^ 
non potendofi reggere in piedi fi fece 
portare con le piaghe de vifficanti an- 
cor aperte , nella lua Galera, & a tutte 
le maniere volle andare conlamede- 
fima 5 ne hauuto buon’efito il tétatiuo, 
per terzo fatta leuata , e prefo il bordo 
verfo r Arcipelago in aiftanza dalla 
Città quindici miglia , poi riuoltate le 
proue verfo la medefima, paflàndo 

8 er mezzo le Galere nemiche, difpo- 
ea S.Teodoro,a Fornofchifma ver- 
fo Capo Meleca , & in mare alla larga 

{ )er deuiare Amili foccorfi, entrono 
elicementein Porto, riceuutecon di- 

rao- 
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» hìòftranze di fommo contento dalli 
I (f Città tutta , in fignificatione di che la 
mattina fi efpolèro molte bandiere 
Ji- rode fopra la muraglia, con filoni di 
campane, tamburi, e trombe,quafì sfi- 
nii dando V hofte alla battaglia . E vera- 
t» mente quelle tre Galere rauuiuorono 

liti li (piriti vitali di quella piazza illan- 
4 guiditi per Temimone del fangue, e 
i del fu(fore. Fù vn preferuatiuo , che 

ili ratténé il corfo alla malignità del ma- 

in, !ore,che non penetrafle immantinen- 

jo! te al cuore, e la rendeflè e(linta:T utte 

l- l’ applicationi de i rimedi] folleuoro- 
]ti noi’ infermate Città , màfpecialmen- 

i te le genti di Galera, che pofte tutte in 

terra reftorono impiegate ne i lauori 
fi del terreno , e difpofte (òpra le m ura 

4 con r armialla mano. Nè i Comman- 
(I dati delle (Ielle Galere reftorono de- 

jJe fraudati d’ impiego , acciò potefTero 

M eflTercitare quei talenti, cheglierano 

IJ fomminiftrati dal proprio valore, e 
^ dal defiderio dell’ incolumità della 
jJ Patria, onde fùdeftinato il Capitano 

i al baloardo , e Porta Retimiotta, il har 

:i;ized by CjOOgle 
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leardo di Santa Lucia fù affegnatò i 
Barbaro Badoer fopra Gomito cofer- 
ua, fopra il baloardoS. Dimitri, che 
era la meta, douetendeuano le linee 
tutte deir inimico fùpoHo il Cornaro 
accompagnato dal Gouernator Al- 
bano , e dal Cancelliere Michele ,all* 
Angeli toccò la Sabionera, &al Con- 
fcgliere Magno S. Saluatore . 

Circa li predetti tempi furono pre» 
fo vn Contadino Paelano, che con va 
mandato del Capitan Bafsà andana 
per i Cafali difponendo nuei Villani 
allVbbidienza,&a portarlerinfrefca- 
meriti , fù condotto al Cornaro, da cui 
fù fatto impiccare ad vn’ Antem di 
Galera co i piedi all’ in sù come ribel- 
lo.Fùanco menato prigione vn Spai ♦ 
* :Ia quale offèriua grofiffima fumma 
di dinaro per fuo rilaitto>acciò le fofse 
faluatalavita, miniente diinenore- 
ftòfententiatoad efser decapitato,co- 
mefùefequkolopra la Galera Caler- 
gi di Canea , e con ¥ eccedere i limiti 
della fentenza , e della mente del Ciu- 
* Niif/ dice, da quel vulgo: ^ che nonricono- 

fcc 
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M fcc moderatone, li furono dati tor- 
[fl. nienti più,che barbari. C^ualche altro 
i T ureo cattiuato fàdeftinato aUa mor am», uk, 

^ te. Ancodellifchiaui , erinegatifono *• 
aK fuggiti, e pafsati a’ Clwiftiani, fattine 
^ pure prigicMiialcuni dai Goftitutide 
1 quali fi venne i n cognitione delli an- 
QU daméti de i penfieri, e dello flato del- 

l’efsercito, & Armata Turchefea. 
jfj, . U inimico dopò hauer piantata la 
jyj batteria contro la Sabionera, b berfa- 
aliòool Canone jxicomenodivn rne- 
1^ ic , giorno , e notte continuamente in 
ù modo , che ne fece breccia, che fi fa- 
rebbeam{^iatamaggiormente, fe U- 
j Angeli, che vi afmteua , fenz’ altra. 

[j opera d*^Ingegnierenon fofle andato 
^ reparando le mine col r infortificarfi 
^ con caudli frifi immaginati da lui in 
L quelladifefa, con botti , e con altrojSc 

acciò le mine, che cadeuano dalla mu . 

* raglia nò innalzaflero terreno, & age- 
L uolaflèralafalita , fa^ua di notte ca- 
lare genti per ifianchi ad afportare le 
?. materie cadute, nel che non manca- 

^ uano d’ appUcarfi quelli delle Gerni- 

f ■ • _::izedbyG- 
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de della Città perla diminutione de i 
guaftadorij ma il nemico auuedutofe- 
ne di giorno aggiuftaua il cannone, é 
poi la notte lo sbarraua> onde ne reftò 
morto qualcheduno quelli , che de-, 
feendeuaho alla funtione predettama 
pretermefla da eflq A ngeli la più efat 
ta accuratezza ne i bifogni anco del 
Baloardo S.Dimitri,col tàrui applica-» 
re cauai frifi,botti,e caflòni concen- 
trato tutto nel foftentamento della 
piazza, 

AncoF Ingegnere deVerthaueua 
fatto ereggere alla pota dell orecchio- 
ne del Baloardo S* Dimkri verfò la' 
Retimiotta vna ftrada coperta, òcaf- 
foneimprc^iamente chiamata Gai-- 
laria , fattoil murodi fallì apietrafec- 
ca,epjoi coperta ditauole,. Il fine fù 
proprio, & adeguato a i documenti 
deir arte, acciò che quella feruifle al 
paflaggio de i guaftadori per minare 
battarie , òdtro , che il nemico haueC- 
fe tentato di fabricare vicino alla con- 
trafearpa , e per tenere cólamofchet- 
tarialibero il follo, come per qualche 
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giorno he fegui Teffètto, métr e i T ur- 
chiandorono ritenuti nel portarli alla 
contrafcarpa^mà quelli cn enfrauano 
di prefìdio incontrauano facilmente 
la morte , perche giocàdo le mofchet* 
tate dalli ridotti Turchi ripafiauano 
la copritura di tauole , e ne ammazza- 
uanq molti, siche diminuiua in gran 
maniera il numero de i difenfori , & il 
detrimento lì andana facendo mag- 
giore del vantaggio, per ripararlo pe- 
rò fù propofto di demolirla , & ab- 
bruggiarla , T euidenza del danno fer- 
uendo per valide ragioni, e perfuafio- 
ni al farlojnella conlultatione fùribut- 
tatalapropofitionerefollenuto, che 
anzi lì douefle mantenere per prefer-, . 
uatione di riputatione , & acciò non 
hauellèmai potutodire , per caufa di 
tal deuaftatione il nemico elTere en- 
trato nella fofsa , e tale malsime fù io* 
pinione del Fenarolo,a cui fù rifpoftq 
dall’ Angeli, che faprebbé ancor lui 
dare configli così rifoluti , quando dq- 
uefseefsere fuori del vada, efsendo il 
Fenarolo per riadarfene di nuouo al- 
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la Suda , come poi fece col mezo di 
vna barchetta, combattuto Tur- 
chi, fi che fù coftretto gettarli a nuoto, 
e portarli per luoghi diruppati al luo- 
godeftinato » Se bene^nclrìceuerci 
fi deue femfwre ofleruare, fe 
^AnÈs chiperfuade vnacofa, fij perefporre 
fe fteflo al cimento de i pericoli : tutta 
via preual fe la fen tenza del Fenarolo,. 
fericuitt che 11 tenefle in piedi, colemmo pre- 
fuìi. T ac. giuditio delliaflediati, perche ilTur- 
Biji. 1.1. fine del mefe sboccò con due ca- 

uerne altiffime, e fuori grandiffime 
dalla contrafear pa nella f ofsa al Baio- 
ardo S. Dimitri , & ancorché dalla 
Galleria fortifsero cinquanta fanti, e 
guaftadori guidati dal Sargente del 
Capitano Brugnacó pignatte, e fuo- 
chi artificiati per oppcadi alla medefi- 
ma sboccatura , e (pianare il terreno ^ 
checopriua T inimico dalla Galleria » 
non ne feguì alcun buon effetto , non 
hauendo voluto i guaftadorimai por- 
tarfiauanti, per il che ne fù fatto mo- 
fchettare vnó, onde immediate poi 

efso inimico attaccò la medefima Gal 

Leria^ 
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li leria , !a combattè con mofclietto , e 
u con pcriere in modo , che li Chrift ia^ 
% ni conuennero sloggiare , & egli fe ne 
b refe padrone, feruendole quella di co- 

le; pritura , che il cannone del Baloardo 
, i Ketimiotto non lo potefse offèn dere , 

jin. la doue con ficurezza la notte lulse- 
li guente piantò vna T rauerfa di Gab- 

ot bioni, pieni di lacchi con terra bagna- 

ta, nella fofsa,e la eleuò con fette mani 
de’medefimi Gabbioni fino al cordo- 
lo ne della muraglia . Quello ingrefso 
jjj nella fofsa fù vn prognoftico, che il 
jf. male fi fofse fatto immedicabile, eli 
1^ puote chiamare il principio della de- 

j • clinatione di quella piazza, perche il 
i peggiore de i mali a vn’ afsediato è 
jjf i’ andarli riducendo nelli angoli più 
^ llretti per contraftar con la fpada il 
^ . terreno a palmo, a palmo . 

lì Proueditore Generale Molino fi 
jjd ritrouaua di già a Corfù col neruo del- 

^ l’ Armata V^eneta per Ilare auertito 
^ alle molTe del T urco,nel qual mentre 

li capitorono gli auifi deU’inuafione 
del Kegno, e ne fù fucceflìuamente 

^ Ma ccr- 
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certiorato l’ Eccellentiffì mo Senato, fl ■ 
quale all’ bora apprdè per contrafe- 

* gno memorabile , che non mai lì 

}4fù»7 preftar tede a vn traditore, e fta» 

froditort bili per indubitato che , ^ (àrebbe fta- 

il recidere con la celerità ne 
uZr i proi^dimenti opportuni, quelle ra- 
C/V. tn c. dici di guerre , che poi germogliate fi i 
rjnm. vengono a fare indomabili 3 tuttauia 

♦ applicò r animo tutto per rimediare 
tnAlum alle vafte ruine > che li poteuano fou* 

tartare , ondeandaua facendo tutte le 

tdstlc op- . ^ ^ ^ 

primitftry prouilioni più grandi per ingrollare 
ijiuctera- J’ Armata con altre Galere groflè, e 
*pUrfm. fott jJb ^ con Naui, e perche fi trattaua 
robu. di vna guerra, che teneua communan 
(ÌÌHS.CÙ. 2a con tutta laRepublica Chriftiana, 

^ perlepeflìmeconfeguenze, chetra- 

heua feco la caduta del Regno di Cà- 
dia, foedì Ambafeiatoriai Prencigi 
Chriftiani per ridurli ad vna lega có- 
tro rinimico della noftra vera cre- 
denza,e per riceuerne quelli aiuti, che 
fi richiedeuano per refiftere a vna 
tanta potenza . La vicendeuolezza 
delli interefìì facilitò le trattationi,e fe 

bene 
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Ibene alcuni matencuano qualche au- 
uerfione d’ animo da i Venetiani, pu- 
re: variandofi l’ affetto de i Preci pi fe- 
condo la variatione de gi’interefsi,co- 
pliuaal Sómo Pòtefice>al Rè Cattoli- 
co, & ad altri il contraffare la difsolu- 
tione diquel corpo , cheera il propu- 
gnacolo ae i fuoi flati , efsendo che, (e 
hauefsero veduto foggiogato quel Re 
gno poteuano con mol^ ragione fo- 
Ipettare d’eflèr attaccati da quel T irà 
no, che col folito appetito infatiabilé 
idi dominare poggia (èm pre più alto i 
iuoi diffègni. No fù difficultofo aflbr- 
lare Y intelligéze per formare trà mol- 
^i deboli vn gagliardo, acciò d’ vno in 
vnononreflaflero inghiottiti. Inno- 
centio X. fiedeua nel T rono fourano 
deirEcclefiaftìca Gierarchia.Queflo 
Faflore zelantiffìmo per inuolare dal- 
ie fauci del Lupo Ottomano lagrege 
a fe affidata, tirò auanti le pratiche, e 
man^giòlVnione in modo, che nelle 
anguftie del tempo, in cui era ridotto 
il bifogno, fi videro dilpofle le Galere 
di fua Beatitudine, di Napoli, diFio- 

rca- 
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renza,è di Malta^per andare ad vhirfi 
con r Armata Venetiana,e paflarein 
foccorfodi Candia. 

L’ Armata V enctiana dopò V aui- 
fo deir inuafione del Regno lifpinfe 
alle Spiaggie delZante, per penetra- 
re maggiormente lo flato di quello, & 
iui colTeccitaméto delle premure fat- 
te dal Generale Cornaro con più ma- 
ni di lettere per foccorfo del medefi- ! 
mo Regno , confultò fi douefle fola » , 

lenza afoettare le Galere Aufiliarie , 
andare fubito in Candia* IlProuedi- ^ 
tor Generale Molino eflendo a Corfù , 

grauemente amalato non interuenne j 

alla eonfulta , Lorenzo Marcello Pro- 
ueditore d’ Armata , e Gio: Battifta 
/ Grimani Generale delle tre Ifole, ri- 
putauano deliberatione rouinofk 1% • 

auuenturare quelle poche forze , che 
fe fofsero fiate rotte portauano feco ■{ 
la perdita del Regno: la troppa confi- 
denza efser il ponto del precipitio. • 
^ Gierolamo Morofini Capitano delle 
Galeazze con la rnaffima : * che non j 

»e opus , conuenga induggiare doue può efser I 
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più pemiciofa la mora ^ chela teme- 
rità: proponeua,& applaudeuaairan-^)^"^| 
data» anzi ofìèriua d’ auuiarfi folo con ^umm «- 
le quattro Galeazze • R.eftà forfcritta 
la prima fentenza con ftabilimento 
però di fpingere a quella volta quat- 
tro Naui armate »con militie al nume- 
ro di mille ducento» monitionidavi- 
uere,e da guerra, e danaro* Fù impar- 
tita la direttione delle medefime a Si- 
mon Lion Gouernatore della Naue 
Amore> ecommefsogliloleuarfi, e 
profeguire il viaggio verfoil Regno 
di Gandia , e prender iui, fe fofse ftato 
poflTibfle, il rorto della Canea, come 
piùrileuante, ò della Suda, vfarenel 
camino le maggiori cautele , e circon- 
fpettioni, e nelli incontri di qualche 
impedimento regolarli con T opinion 
ne della conlulta^ da farli coni’ inter- 
uento de i fuoiconlerue Grifi, e 
Bafeio , Marin Badoer Gouer- 
natore eltraordinar io , e fopra Proue- 
ditore di Retiimo , Giacomo Barba- ^ 
ro , e Francefco Lofedano Ibpra Pro- 
ueditoriaSpinalonga, eGarabufe, e 
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RafFael Giuftiniano Sargente Mag* 
giore di battaglia, e fopra intendente 
nella Città, e T erritorio di Canea. Li 
22. dunque fi leuoronodal 2^nte, e 
nella profccutione del camino , fenza 
k frapiofitione di alcun numero emer* 
gente ne feguirono fubito le adunam 
ze, e fi fecero confultationi, il cui fine 
fù ferma krifolutione dideuiare dal- 
la ftrada prefentale , e radrizzare la 
nauigatione perlepartid’Oftro, cc^ 
me eftequirono , e fi 28. firitrouorono 
ne i mari di Gerapetra, da doue poi 
per Tramotana non poterono auan- 
zarfi nel corfo di molti giorni,, neper 
la Su(k,^rLe per Canea j e pure fi erano 
. leuati dair Armata col fauore di vn 
Maeftrale così propitio , che gli haue^ 
rebbe portati a piene vele in Canea 
fenza alcun pericolo di trauerfie: de- 
fraudata in tal maniera la buona inté» 
tione del Comandante: non adempi- 
to il publico feruitio: conforme alT vr- 
genza del bifogno : e pregiudicato 
eftremamente il foftentamento di 
quelk Città- 

Dopò» 
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Dopò refpeditione de i quattro 
1 Vafcelli la medefima Armata Ve- 
, netiana flaua attendendo T vnione 
t delle Aufiliarie , e per nonftar otiola 
I veleggiò a Patraflo nella Moreaydoue 
f. porte genti a terra l&ccheggiò la Git- 
j tà , r abbruciò , elece falche vcci- 
j fione de iTurchi,efè fonerò rtati por 
] tatipettardi, efcalehauerebbeanco 
j potuto attaccare il Cartello con fpe- 
^ ranzadihauerlo* 

I Dalla fteflà fù fteditò a Cerigo A n 

P tonio Bernardo Capitano di Golfo, 

J acciò perfcrutaflegrandamenti della 
- guerra , e lo flato dell’ Armata T ur- 
J ca5 querto nel camino prefe vn Patac- 
chic de’ T urchi con mercan tie, e due 
ij. Caicchi, e poi giontoa Cerigo di là 
^ mandò lettere in Candia , conle quali 

j fi prometteua 1’ andata in Regno di 

j tutta r Armata frà momenti breuifli- 

1 »' 

. nai. 

L Queftefperanze erano participate 

, dal Generale Comaro a quelli di Ca- 
j nea,e cóle medelìme li nutriuaa tale, 

* che inuigoriti d’animo, & indurati alli 

N pa. 
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patimenti feceuano oftentatione di 
maggior prontezza dia dife(à, e fe bè- 
ne erano conF inimio) nella fqffà, efi 
vedeuano a i paffi più pericolòfi j ni- 
ente di manco preferuauano tutti vna 
ferma > e generofa rifolutione di mai> 
tenerli inlino allamorte>eflercitando. 
ogn vno le proprie fufitioni 5 fe peròli 
parapetti li attcrrauano, erano fulrito 
riparati 5 e perche fopra di quelli era- 
no fiate pofte, e congiunte certe coffi- 
ne ripiene di terra, dalle picciole aper- 
ture de i^ali li guardaua nelle trin- 
cieredel Turcoafpiare lefueopera- 
tioni,t r à quelle ftauano aUeftiti folda- 
ti , che fubito vedeuano affacciarli al- 
cuno,locolpiuano,& il più delfe volte 
ammazzauano con archibuggiate,dal 
che ne ripor torono ilnomedl perfet- 
tiflìmi vccellatorij fe fiera eleuata la 
trauerfa, fù procurato d’ incenerirla 
gettatele fopra due barche di fuochi 
lauqrate^e ne farebbe feguito f effetto 
fe r inimico ^cheneUa fua numerofità 
facilita tutte lecofè, nonhauefle im- 
pedito f incendio con rampini» con 
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)C i panni bagnati,e con terra. Mà la mag- 

clx gior vigilanza richicdeuafi (opra il 
^cl baloar do S. Dimitriiinentre l’ hofte fi 

i,» ritrouaua ai piedi di quello» e conra- 

iv5 gione lì doueuafofpettare» che fi foflè 
u impiegato nei lauori della zappa per 
li» minare, come in efìèttoera, però quel- 
eli! li del prefidio fecero vn tagfio nel Ba- 
li» loardo». e cò alzar terreno* fi fabrico- 
j(5 rono le ritirate» attendeuano all’ efca- 

i uationi per cercare » e ritrouare mine» 
ipfl e ne incontrorono due nella Spalla 
di verfola R^etimiotta », e le fuentor ono » 
){& prefi dall’ vna dodeci barili dì P due- 
3 Ìi| rcj r altra fù ricontratanella punta, c 

ii per frettacon vn pozzo fu annegata . 
ji Si ftuiauàno anco ritrouare vn’ altra 

mina» che per quanto congetturaua- 
(jj no, veniuafabricata nel fianco ver lo 
111 S. Saluatore, mà reftor ono delufidàl- 
iè l’arte del fabr icatòre » il quale atteftò 
jd dopò r acquifto di Canea al La Fon- 
di: tana»hauer pofto vnafent india y che 

quando vedeuaatrapaflare il T riuel- 
m Ione» concuififoraua, opponefle vna 
a crolla pietra, e così non più penetran- 

^ . N 2 ào 
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do il X riuellone crederono li difenib* j 

ri , che non vi folle altra mina > quale i 

con ftratagema reftò perfettiona- I 
ta, e fù poi la prima, che volafle.Ten. i 

torono di nuouo diftruggere con vna i 

inina quella T rauerfa , che tanto fer^ i 

uiua all’iniraico per ifuoi fini,& neat- 
taccorono il fuoco , che fcouolfe quat- 
tro Gabbioni della parima mano, che i 

toccaua la muraglia , con mcate di 
qualche T ureo, mà colbenefitio del- 
la notte confegueme fù ridótta nd pri 1 
nueroftato. 

^ Trà quelle operationi fù ritrouata 
MI Canea vna lettera, che appariua ' 
icritta d^ Capitano Bafsà al Gouer- 
natore, co cui rinuitaua ad arrenderli 
prometterlo códitioni buone , e trat- 
tamenti piaceuoli, altrimentiminac- 
ciauaftragi, e morti. 

Del tutto rie rfceueua il Generale 
Coriwo li più dillinti ragguagli, ha* 
uendò con la luajM'ouidéza operato^ 

da tutte le parti 

1 auedio, pallallèro continuamente le 

lettere,riqottofi inlinoinllatodifarle 
. » 
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portare per acqua a nuoto covinichej 
e zucche > nel che fi tòno impiegati il 
Capitan AntonioMamunàdall’Api- 
como,che feruì anco Tempre per gui- 
da dei foccorfijT Alfiere del Capita- 
no McMfobout» alcuni Calogeri del- 
r A crotiri,vn Francefe Marinaro lo- 
pradei Vafcelli, & alcuni pefcatori 
di Canea. Dalli auifi comprend^a 
quanto alla giornata fi riduceflè Ca- 
nea a necefiìtà wgentiflìme^e pereto 
non le reftaua più , che la Compagnia 
del Capitano Pellizzari, fpedì anco 
quella li 31. il i . & Agofto , quale a 1. 

25. Ò30. allaferajjafsò per terra, e poi. 
con barche in Canea con alcuni altri' 
Bombardieri , e Marangoni , pc^an- 
dofi fimdmente della poluere lopra 
le fpalle . Procurò in oltre i pizzi^- 
menti efteriori con tutt’ i mezi p<^- 
bili per dar qualche apertura di refpi- 
ro alli aflediati, che però all Acrotiri, 
ch’è quella coftiera di mote, neUa qua 
le fi contiene anco il Cafale diCiiter- 
ne, (eguì fattione aflài auuantaggioia 
/ pcrliChriftiani,métrequei paefani, 

' ■ ' , jitizod by Gooylt 
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& alcuni Calogeri fecero volare il mo j 
fchetto fino dentro alle Galere 
barefche, che ftauano di guardia, a 
cjuelle piarti con oggetto d’impedire 
i foccoriì di Canea per mare. Di più il 
h Agolto il P roueditore de^Caualli in- 
fierne con il Gouernatore Xeodora, i 
altri Capi, & ilrelto della caualleria c 
pafsò in Culata , feguitato dal BeUoni i 
con qualche poco numero dicernide, i 

e cori vna Compagnia ordinaria leua- £ 
^ Y alcelli,dieae sul quartiere al* t 
1 inimico combattendo con molta ( 
brauura . Mà tre milla, e piùTurchi c 

calandoli procjrorono tagliar la lira* [ 
da all infanteria, e le fare bbe riùfcito r 
fe il Gouernatore della Stratia con ( 
fue genti non fi fofle auanzato> e gli. ( 
hauefle. trattenuti, fino atanto , che fi , 

ricuperò, e liritirò fotto il cannone di ( 

ottoGalere , che a tal effetto erano di- | 

fpoff e a quelle riue; Altra volta furono i 

sbarcati trecento dief paefe, e mandati 
ad attaccar il quartiere de’ Barbare* i 

fchi,ch era ver fo Culata, e T Acrotirij i 

leguito r attacco furono foprafatti da i 

; g-olTa I 

♦ 
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grofla banda de i nemici , onde fi riti- 
corono alle Galere per* rimbarcarli; 

I mà quelle col far fcia voga fi allargo- 

cono, e caufoi ono , che ne foflero am-, 

1 mazzatiquindeci infino sùlofperone* 
f delle ftelièGalere,e ne reftaflero ane- 
ti gatjj0.li5.le Galere,e i Coppani in ac- 
j qua fi moftrorono in Culata con fe- 
I gno di voler far grofso sbarco, & il ne- 
* mico prouocato da tali apparenze, vi 
t fi portò nùmerofo , anzi il giorno fut 
I fegucnteauuiflaadofi egli, che douefi 
d fero pur sbarcare auanti il giorno fi 
l difpofe in imbofeate per coglierli 
j nelli agnati, da doue appunto fù feo- 
^ perto dalle fentinelle delli alberi delle 
f Galere , fi che fqfpefe il porre i piedi a 
; terra , & elio fatio d’indugakre fi fece 
;j vedere,ritirandofi con archibuggiate, 
j e con li lolitifuoi vrH , e gridori . An- , 
j co gli Sfacchioti , gaiti die habkano 
^ ' nelle parti d’ Oftro in montuofe ftan- 
^ ze, e cne vantano i fucinatali dalle più 
« coipicue Famiglie Romane , che p^ 
jjj (orono in Coftantinopoli, e di là in 
;] Candia , fi erano calati in buon nume- 

. ro , 

jj ■ - igitized t" CiOO^It 
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ro (òtto la (corta del Capitano da Mou 
lino primario trà loro > & haueuano^ 
conceputo vna ^randiffima efpetta- 
.tione nelli animi di tutti, in riguardo 
della (ua predicata brauura , mà ^ 
operati poco fruttuofi, & il sbanda- 
mento, che fecero, defraudoronqla 
credenza commune . Per riunirli il 
Generale mandòMichele Calergif(> 

} )ra Gomito di Canea, chehaueuail 
èguito di quelli , e che con la brauura 
(ìprocuraua il rilpettq di tutti, effet- 
tuò egli le commiflioni, e ne ricondu- 
ceua lèttecento, quando nel venir al 
baffo, veduto fumo verfo Canea, fug- 
girono volendo mal trattarlojeffo con 
l'eflèrcitio d’ vna fomma deftrezza, 
e di vna flemma più, che tolerante 
fedò le commottioni della tumul- 
tuanteplebe,e ne menò circ^ joo.che 
poi foftentorono per molti giorni la 
cicallaria , da doue ritirati a Malaxa 
difefèro quel porto inuafo da Barba- 
ri. Vi erano altre proli originarie 
di Cortantinopoli , e per ammaffar 
quelle del Cartel Seiina, e d’altri luo- 
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J jghi mandò Luca Barozzi gentil’ huo> 

' mo autmreuole della Colonia di Ca- 
li nea , il quale pure radunò dì quelle^ 
I' genti > e con felicità attaccò qualche 

* Httione. A'ìpopolidìBrazzodìMai- 
| na, che le bene ritengono lalua fede 
! nel Peloponefo, non riconofcono la 
j Superiorità del Turco, diede eccita- 
I mento , che mandaflèro con barche 

* militie, già checonilmezod’vnfuo 

* confidente, econvnfigiHod’ argento, 

* mandato in vece di lettere CTedentia- 
" li haueuano fatto offèrta di vinticin- 
' que miUa combattenti , & cf^ ne ha- 
( ueua accettato il partito ccd rimanda- 

* revn’anellod’oro.Infommapernon 
'> pretermettere parte intentata pensò 
J infìno d’infettarecon veleni T acque, 

e Tefsequì maflìme in quelle d’ Acro- 
tiri , doue fi abbeuerauanòì Barbare- 
' fchi , ibrtitone qualche buon ef&tto 
< con la morte di molti. 

* Li Turchi non punto diftornati 
^ dalle fue opere coni predetti attentati 
li eftrinfechi,& interni, lamattinadellì 
> 6 . fecero volare la mina , che dicefsì- 

( O mo 
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nao non efser ffata incontrata per Taf- i 

tedeU’ In^egnierc, al fianco del baio* 
ardo S.Uimitri,verfoS.Saluatore,U 
quale fece apertura » erottura di fei iit 
fette pafli, fatta la teetxàa tentorono, 
di falire, e impadronirli del baloardo^ 
mà relfejrono ributtati dal cannone 
del baloardo S. Saluatore, e del capar I 

glierotto nominato da i due pezzi, e i 
da quelle militie, che erano- fopra di ( 

quelpolto. Rjufci così ftrepitofa, che t 

fi fcofle tuttala Città» e portole pietre i 

della muraglia per vntiro di mo- ( 
fchetto ndle trinciere nemiche, atri, i 
mazzanda più di ducente Turchi, ( 
morti de i difenfori fòli quattro, tra i < 
quali l’ Alfiere del Tenente Pompei, 
e feriti il Capitano Fellizzari , e Te- ( 
nente Lantana . i 

. Defraudati de’ fucceflì efcogitati , i 

con quellacelerità , eh’ è propria deU | 
F immenfitàdelle loro forze , pianto- i 

rono vna Batteria sài’ abbordo della > 

contrafear pa con quattr o cannoni da 
leflanta, de’quali erano compofte tut. 
te le lue batterie ,e con vnS^rQ,dri&- . 

1 
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ga tala alla fpalla del medelùiM Balo- 
ardo S.Ounitriverlòla Retimiotta» 
per doue T altra Batteria dinante ha< 
ueua fatto picciolo foro, e sbarrandoli 
tutt’ in vn colpo giorno , e notte lenza 
minima intermifsione in breuifsimo 
tempo fi videro haucr fatta ampia la 
treccia , che fi procuraua riparare da* 
propugnatori con Gauaifrili, ò Porci- 
ipinùbottijcaironi, e ftramazzi, tenta- 
toli anco dall’ Ingegnier Vert di mi- 
narla con poco mitto , per la man- 
canzade’Guaftatori,e per lafodez- 
za dellàflo, per lodiefiappc&il fuo- 
co ad vnfololorncUo di quattro calle 
^i poluere,dhenon fece alcun danno • 
Da quella nuoua aperturaargomé- 
tò rinimico eflcrlelulficientemente 
appianata la ftrada ad vn’allàlto ge- 
nerale , col mezo quale teiwndo in 

E iù parti occupati gli aflcdiati,c diùile 
^ loro deboli forze hauefe potuto 
pori piedi fopra la mura, e renderli 
patrone della piazza. Percfifettuarne 
fldifsegno alleiti l’Armata, accio 1 m- 
nafìone feguifse anco per mare am- 

O z ouisp 
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mafsò legentia’ luoghi deflinati, pre- 
parò leale , & aggregò quanto fi ricer^ 
cauaavn iraprefacosìrileuante, poi 
la mattina delli IO. rallentato il freno 
alla barbara ferità , in vn punto iftefso 
afsali la Città, adopràdoli sforzi mag- 
giori per falire fopra le mura in tre 
parti , alla breccia della Retimiot- 
ta> & alle due del Baluardo S. Dirni- 
tri, portate anco delle fcale alla Sabio- 
nera per dar lafcalatacon le genti del- 
r Armata Nauafe , la quale con dieci 
Galere , Se vna infinità di Caicchi , e 
Barchette alla stillata fi appropinquò 
al porto, màda prouedimento Diui- 
no le reftò diuietato Y inoltrarti , rifear- 
tocosì gagliardo il vento da Maeftro 
'Tramonton, che naufragante laren- 
deua ogni volta , che oft inatamente fi 
foflè auanzato.Il cóhattiméto dunque 
firiduflefblo per la via di terra fieriC- 
fimo, e lungo , rinouato più vo^^ con 
languinofimme tenzoni faliti gl’ Ar- 
cieri, e mofchettieri,e piantata vna in- 
fegna fopra la breccia Retimiotta , al- 
la fine ne reftò ributtato, dopò molte 

rei- 
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reiteratìoni di battaglie, c dopò il cor- 
fo di quattro bore da i Ghriftiani , che 
nella fcarfezzza de i foggetti ollento- 
rono tanto valore, quanto ne fùmo- 
ftrato dairinondante nemico.^ peg- 
gio fù de i T urchi, fatto efperimento 
da vno del furor donnefco, mentre da 
vnafcmina le fù troncato ilnafo co' 
dentijmoiirono anco alcuni de i Chri- 
ftiani , trài quali Andrea dalla Porta 
Capitano di Cernide di quella Città,!* 
Altiere del la Palma , & u T enéte del 
Olepart , (5c altri reftorono feriti maf- 
fime il Gouernator Albano , il Capi- 
tano Francefco Vimes, 1 * Inge^iero 
de Vert, efuo figliuolo, che poi morìj 
morto pofteriormente il Capitano 
Poma ,e ter iti il Capitano Domenicó 
Zofi,& il Tenente del Pelizzari Mar- 
c' Antonio Vizzemano Padouano* 
Dopò quelli liiccefsi nella folla alla 
Retimiotta furono ritrouate,& acqui- 
siate tre bandiere Turchefche , che 
rellorono in mano del Capitano del- 


la guardia. 

. Vedutoli da Candiotti ¥ approfsi- 

‘ - « ma- 
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mamento delle Galere» e h^c^»peii* 
(orono di afsicurare meglio il p^o 
per r auuenire con V ereggere vn for- 
tinoalli Arfenalinuoui, per ilcuila- 
uoro nella deficienza diguafetori fi 
impiegorono con prontezza d’animp 
le (emine , ^co di qualche ciuiltà, (li- 
molate , & inuitate alT opera con vna 
Procefsione » nella quale fù portata la 
Madc«ina detta dei tre M^iri, e fa- 
ticato» che fù» fi chiamò ilfortinodie 
i tre Martiri. 

Seguita la fiittioiie cosifangmnolà» 
e letale per il Turco» è da credore, 
che fi vedefle ridotto a termine di di. 
fperationedinon poter hauere quella 
piazza , perche vedeua annientarfi 
rEflèrcito per le foagi » e par li difegi; 
r imprelà da luillimata digiorni aua- 
zauai mefi» lènza che fe ne foflèap- | 
profitato. Il tempo caminaua» e felc i 
andauano fempre accrefcendo i lo- * 
(petti d^eflèr ftmragionto dall’ Arma- 
ta Venetiana: lap^ la debolezza del 
le forze delU aflediati » e pure prouaua 
vna orlante » de indeìè^reiulenza : 

efe i 
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e fe no foffe ftato per pregiudicare all’ 
efiftimatione di qudV armi > che por» 
tano feco il ^ido di domatrici del Mó 
do, e che no fogliono mai appigliarfi 
ad im prela benché ardua, che non ne 
1 fortifcanofinegloriolb, fihauerebbe 
i potuto fperare,chefofse ftato per leua 

i re l’afsediojche così appùto fi andaua 
t no raffigurando gl’ oppreffì, mentre 

H ^odeuani qualche refpiro dalle conv 
i tmue infeltationi : ma tanto più. infi-» 

diofe erano le trame hoftili : perc^ 
i addottrinatoneUafcuoladeirnperié- 
t, za chea’ piùfortiarride il Cielo 
1 foluto perfiftere , lafciatigràltti mezi, 

1 s’impb'cò. nelle loie efeauationi per tm. 
i mine, aftontc finamente per l’viuco» *■ 

t c più vero efperimentq per l’ intréu 
j prela efpugnatione. Qiiindi in Canea 

I» iùgettata vna lettera, che appariua 
i fcrittadavnChriftianoSchiauochia- 
i mato Luigi , alla quale fi daua parte ^ 

f che iTurchilaceuano’vna mina, che’ 

^ fi eftendeua lino Ibtto il Cauallier dii 

jj S. Dimitri , auertendo* che per incom 

É trailadoueirero- profonder ìltaglio IL 
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ho allacqua. A quefto veramente àt- ^ 

tendeuano li difenfor i , e non fi trafcu- 1 

rana la diligenza più efatta , che veni- ^ 

ua permelsa dal numero de’ Quarta- . ^ 

tori efterminati , e dalle fatiche into- ‘ 

lerabili , e dall’ armi contrarie , in ma- * 

niera tale, che fu di nieftieri ilferuir- ! 

fi in fimile efsercitio di donne plebeie> \ 

le quali con fpirito , e forze virili non \ 

lafciorono pretermefsa fatica alcuna * 

nel lauorare, ne carità nellbuuenire ^ 

con acqua , & altro quei foldati , che [ 

non poteuano ne anco per leggiero > " 

e breue rinfrefcamento leuarfi dalla ^ 
mura,edaifuoipoftK r 

Pfnetraua il Generale Cornaro co’' ^ 

lurni di quella peculiare prudenza , di ^ 

wi era ftato decorato dalla natm*a , e \ 

di quelli ragguagli, che alla giornata li * 

c^itauano a qual fiato di languore ^ 
fq^ ridotto quel prefidio , ne haueua ^ 

tìùconche inuigorirlo, e rinforzarlo^ { 
. Sourauanzaua vn fob mezo di foc- ' 

correrlocon VafceHi,chereftauano i 

lotto la dil]x)Iitione del Capello, prò- ' 

curò valerli del raedelìmo. perilchc ' 

eoa 
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con là preuia adunanza della confulta ' 
propofe più volte in quei congreffi» ^ * 

che con Naui fi doùeflfe fpuntare in 
fiiofouueAno, già , che inwo modo 
‘era impoisibile il farla Camirtare Ca- 
nea a gran pafsialprecipitio, (è non 
yeniuafoftenuta : eflere quellapiazza 
il Capo del Regno, e quando ilCapo 
è abbattuto tutto il corpo cadé:douer- 
fi coritraftare quel primo paffo all’i- 
rùmico, perche chi concede al Pren- 
cipe il primo punto, può dire d’hauer- 
Jedato ognicofa: poterli auuenturare 
qualche Vafcello per troncare quella 
nafcente rouina : non mantenerli i 

Regni con lo ftar con le n^i alla cin- 
tola , mà douerfi maneggiare Y armi , 
e cimentare le genti: non douerfi più contincK- 
logorare il tempo nelle confultationi, 
màdiuenirealleeffettuationi,^ eflen- 71 Znli 
do , che la maggior ficurezza conlifte certami, 
nella preftezza,mafsimedoue vi é più 
bifogno di f atti , che di confegli: erano . 5 . ’ 
gli apparati di ragioni , colle quali fi * 
Itudiaua trarne perfuafiua perii 
no confentiméto delle lue propofte. 1 1 ti.ti y vbi 

P ■ Ca- 
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f 4 fft md. Capello ^ alla cuiopinione conforma- 
fw^z/T uano le fue inclinarioni li fuoiconf^ 
Oftts fft. ue oppugnò viuamente i proficui fen- 
rae.hift, timen ti Comari. Effer lui flato man- 
dato alla difefe di quel Porto , e non d* 
altro, ne douere abbandonarlo: eflere 
Canea vna mano del Regno, eia Su- 
da vn braccio douerficonferuar que- 
fto,ancorchelamano reflaflè mutila- 
ta:fe fi perdefle Canea poterli ricupe- 
rare,mà caduta la Suda rouinare tutto 
il Regno: poterli incontrare in vn 
mare calmato , e cosi reflar tódto il 
corfo a i Vafcelli co pericolo euiden- 
’ ^ tedi perderfinellemani de i Turchi , 

mentre Amare èfemprecfpoftoai 
cali fortuiti: feruiuano quelle dicerie 
di pretefli per efiimerfi ddr eflècutio- 
quXma.. x\c di Quanto proponeuail Cornare. 

Qyegfiingegni , che pretendono con 
14/ la propria fublim ita internarli alle 
più recondite latebre del cuore fiu- 
mano , aflerirono , che quelle difere- 
panze proueniuano più da priuate > c 
proprie pafsioni , di quello , che non 
foflero conofeiute per admifsibAi le 

ve- 
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vchementi inculcationi Cimare , e , 
che non fpiccaflè al vino il Ilio zelo 
della faluezza della Patria} ^tutto,che * 
fij cola tanto decente il rimettCTe 
1 vantaggio publico li rancori priuati : bUcUv^ 
J E quello è per appunta il dilcapito , 

} che vànceuendo ogni giorno quel ,^. 

pubUcQy che riel fuo genere difpoi^ uh, 
\ con fa pientiflìmi decreti il proprio *^ 

! . del bifogna,.e conrettifsime intcntio- 
I ni procuradeuiare la diffoluriòne del 
! ccarpo sì vallo del fua dominio ,« e 
i mantenere ai fuoifudd iti quella li^r- 
^ t^dicui tanto lipregiano, màdair in- 
diuidua di chi gquerna prouà le di- 
. fauuenture maggiori ^ per le ^uerfio- 
r ni del genio,che regnano tra i piùgrà- 
f di>quali lògliono pef are i più rileuan- 

ti interefsi diftatosù labilancia delle 
^ proprie pafsioni .. 

Nònintepiditoil Generale dallere- 

S ulle, mà infèruorato dalle brame del 
ucMiferuitiò publico , anco li 15. ripi-. 

I gliò i trattatirnedefimi ». Il Capello at 

I lalito dà tantemachine di ragioni già 
mai fi lafciò efpugnare , ne diferì in 

P 2 al- 
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alcun modo all’ opinione di quello^ 
benprQpcrfejchefidoueflèromanda- ^ 
. reGalere,riportatoneilconfèntimét<> 
del Gornaro, purché fi vedeffefouué- ' 

, • / . nutalapiazza,enereftòluiincarrica- i 
. V • to per làr l’ ekttione delle migliori , e \ 

più altea vn tanto feruigio; il che me- ^ 
tre procuraua efcquire , ritrouò nega- 
tine gagliarde di quei Villani galeot- , 
ti , che fi dichiarauano più torto voler», j 
»-•. lafciarfi tagliar la terta, ammazzare» e 

gettare inacqua,cheandarui,pureof- , 
; * , . fcrironolaloroandataOttonBonGo 
uernatcffe, & AleflandroRon &pra i 
GómitO,chefùaccettata,proueden- 
dole il Capello di tutte le cene neceflà- j 
^ rie, & opportune a vn tal foccorio» j 

/ confumato qualche tempo nel loro ! 

allertimento.. | 

Di quelle r ifoiutioni ne fiirono fat- 
ti conlcij li Rapprefentantipublici di 
Cmea» che jaropalandole a’ popoli, 
graggfongeuanofperanze»elircnde- 
uano piùanimofialla difefa; e quelli 
con tant’ anla afpettauanoilouuegni, 
che inuigilauano lèmpre a i legni det 


CRETE NSE. 117 
laloro anckta, & in ogni inqmento gli 
andauano efcogitariao vicini; delufi 
pure alcune volte , per i foli fini, che fi 
manteneflero , con difièminationi 
chef Armata Venetianadoueflè can- 
tare in momenti. 

, Mànon erano già delufioni li rag-“ 
guagH di quel Luigi Schiauo, perche 
l’inimico haueua perfettionatoifcrit* 
ti lauori, & afpettatoil tempo, chei 
poftifofseromen guardati per l’hora 
del pranfo,li i/.a bore i4.apprefsafo- 
fì al Baluardo manco ftrepitofamen» 
te,che fù poffibile, e molto più nume- 
rofo, che mai,fece volar vna minanel 
luogo ftefso della breccia fatta <lal- 
1 ’ vhima batteria , la quale mirabil- 
mente cooperò a’ fiioi difsegni , men- - 
tte atterrò il parapetto , leuò li ripari , ' 
gettò in ar ia, e fotterò quei foldati, che 
v’eranodiwefidio, riempì diterreno 
li tagli del Baloardo,dilatò,&appia- 
nò la firada per la falita,onde altri con • 
piftolla alla mano, e fabla in bocca, al- 
tri conarchi, efreccie, altri con falli ; 
conimpetuofifiunocorfo, efirepito» ■ 


ii8 LA.GVERR.A ) 

fiflìme voci in vn baleno comparirò. i 

no {opra del Baloardo in numero di 
circa due milla , e non r itrouato alcun 
oltacolo acquiliorono la prima ritira- > 

ta , lì refero patroni del Baloardo tut- j 

to fino alla feconda ritirata, s’impòt j 
fefsorono d’ vna piazza ballà , e quali 
vittoriofi, e trionfanti fpiegorcmo, e 
pjantorono quantità d’inlègne. Il Ca- 
pitano della guardia ftando al fuo p<> 
UodeUaRetimiptta,auanti,chelami- j 
napiglialIèilfuòco,sauide,cheiXur- j 
chi lauorauano a quelfito,e ne manda 
ad auertire quelli , che vi allìlleuanoy 4 
mà mentre palTauano gl’ auifi,fuccef- ’ 
fe il fatto , la doue fubito ifpedì a quel- 
la volta il Gouernatca: Bacchili cd Ca, 
pitanBruazzo>efue genti. Quelliri* 
trouoronoilGouernator Albano,che 

col brandiftocca in mano faceua; I 
sforzo per ridurre quelle poche mh ] 
litie , che fijperchiate da numerofìllì- | 

moftuoloTurchefcofuggiuano, mà '• 

reftato colpito di falTata nella bocca lì ‘ 

ritirò,e li predetti dando animo-, & et- J 

lottando gl altri s’ ittcominciorcmo a l 
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portar atlanti, Ipintofi il Capitan Bru- 
azTOconlafpada alla mano fino alla 
ritirata delle botti , fegu itato d’alcuni, 
e facendo rinculare l’ inimico . Nel 

3 ual mentre eccittati dal rimbombo 
ella mina erano accorlì con veloci^ 
i lìmOpaflbilR.ettoreMicchieli,Con- 
I leglieroBon,Cattarm Cornare, Can- 
celier Micchieli,ritomato il Gouerna- 
tore ,adoprandofi con Farmi, & inco- 
r raggendo le genti , che fi portauano 
datutte Fatare parti della Città , come 
) pure fece F Angeli dalla Sabionera , 

,, veduto lo sforzo dell’ inimicoeflere a 
ì quella parte , ondeaccorgendofi * hi* r»* « 
[ fola fatate efler ripofU nell’armi , e 
I nelFardire , auualorati tutti da quefte u. 

t parti con animo così inuitto fi fpicco- « 

I rono cóntro de’ T urchi , che propul- 
1 foronoFaflalto, elo ributtorono dai 
i Baloardo , e le bene allìftiti da quel 
i valoroib Campione di Afsan Balsà , 
j che Bando nella fofsa con la làbla alla 
j mano gF inukaua con piaceuolezza, e 
i( Ipronaua con minacele all’ efsercitiq 
,1 tfcl proprio valore, rinouorono più 
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volte Tinuafione , e rifalirono il pollo» 
tutta via precipitofi femore reftoro^ 
no riuerfati, e dopò efser aurata la ba- 
ruffa fino alle bore 21. trà le catafte À 
de i cadaueri li Chriftiani fi ritrouoro- j 
no patroni del perduto baloardo con | 
fublimatione del fuo merito , e propa- 
gatione del proprio nome, hauendo 
con laprofufione delfangue forfcrit- 
1 f to quella verità : ^ che a i ciméti di più 
P^rucrla fortuna manco defperano i j 
tft forti , & valorofi : La mortalità dei 
etntr^^ TurcHi feguita tràduriffimi fcontri , ; 

^ ^ ^ COSÌ lunga, & oftinata tenzone fù > 
ffei,Tdc, grolTa . Li Chriftiani ne riceuerono 
Hiji.Lx. pure notabilifsimo danno in rifpetto ♦ 
del fuo poco numero ; la mina fola ne | 
fece reftar fepolti poco meno di cen- j 
to trà loldati , e guaftatori così villani , 

. come galeotti, circa trenta de i quali 
foprauuanzàndo con la tefta furono 
tagliati a pezzi ; Molti altri nel conflit- 
, to reftorono, e morti, e feriti in modo 
tale , che quali la metà del prefidio fi 
eraperduta,einhabilitata. Morirono 
Aleffandro Viaro,& Andrea V izza- 
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inano Landeracchi Nobili Venetia- 
ni, della Colonia, Pietro Landeracchi 
naturale, il Capitano Francefco Vi- 
: • mes portatoli con molta brauura, cin- 
que o fci Hieromonaci , che dal ba- 
i loardo S. Saluatore erano accorfi, & 
^ altri V ffitidi, e genti. Li feriti furono 
il Confegliere Bon di fallata nella te- 
I fta , per la quale poi morì in Candia , 
[ Cattarin Cornaro di mofchettata fot- 
to il mento,mentreimbrandita lafpa- 
i da co lom mo valore procurò il man- 
i> tenimento del Porto, il Gouernatore 
' nella bocca co fallata , e poi nella fpal- 
I la di mofchettata, il Cancelliere Mi- 
i ' chele con due molchettate nel brac- 
I do, e nel fianco , il Capitano Nicolò 
I Bruazzo di due frecdate , T Ingegnie- 
j, re Leoni nella terta , e poi mori, V Ah 
\ fiere Giouanni Mingapiorentino vo- 

j lato per lamina , e dopò colpito di làf- 
I fata nella terta , per la quale lafciò la 
\ vita in Can^a^dc altri vAStiali^e mi- 

i . 

jf Iddio, che coH^ occhio di compati- 

. mento rimirò tanto fengue innocen- 

QL 
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te non permeflè in quel giorno che i 
Turchi con prudente , & adeguato 
confeglio attaccaffero in piu parti Ca- 
nea, perche air bora farebbe (lato ir- a 
reparabile la caduta, &hauerebbe et 1 
fl fagrificato alla fua ferità li cumuli | 
intieri di cadaueri col far nuotar nel j 
fengue le palme delle fue vittorie , mà - 
^ infondendo vnraggio di mifèricordia 
fopra de iChriftiam volle, che teme* 
rariamente fperaflero quei Barbari di i 
vincere co’fòlicpnati delfuo incon* 

* traftabile valore, ad vn* angolo folo di 

quella piazza , dando così agio a i di* 
lenforidiriunirfi tutti per reprimerli,, 
come gloriofamente fecero . 

Li publici Rapprefentanti nella | 
perdita così conlìaerabile di genti „ 
quali fi augumentò anco con la mor* 
te delllngegniere de* fochi artificiati,, ^ 
i cui giorni erano fiat i così pr ofitteuo- - 
li al loflentamento di quella piazza,, 
mancatili più tofto gl* inftrumenti, ^ 
che celiato il fuo im piego laboriofo ,. ^ 
« mentre reftò colpito di mofchettata I 
nel condure vna barcha di fuochi per | 

po- I 
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poner alla breccia prenarrata , e (pi n- 
gerla giù in cafo di nuouo aflklto,e nel 
ilato dieuidentiffimarouina liiS.con 
lettere caratterizate più con lagrime 
deploranti i precipiti] della cadente 
Città, che con lo fpargirnento de’ con- 
cetti, rapprefentorono il miferando 
fuccefso del giorno antecedete al Ge- 
neral Cornaro, edimoftrorono, che 
ad altra inuafione non poteuano più 
mantenerli , onde ftinundoli vinti , e 
disfatti con la formalità delle Tegnenti 
efpreffioni appofcro il periodo alle 
lettere. ^ < 

S I farà fatto il poffibile dalla parte 
noftra, e potedo el serquefta V vl- 
tima, che fifcriuea V. E. ella reftarà 
fupplicata nelle fue relationi di hono- 
lar la memoria della' noftra diuotio- 
ne , e coftanza,epregandoair Eccel- 
lentiffimo Capello lume di conofcer 
ilfuo vero douere, &a V. E. fortez- 
zaper lo foftentaméto delle altre par- 
ti cfcl Regno a gloria del fuo landfsi- 
monome , le baciamo la mano . 

2 Re- 
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,Reftò punto nel più fenfibile delle j 
vìl^re il Gornaro nell Vdire fciagure ^ 
così lagrimeuoli , pure refcrifse , efor- 1 
tòallacoftanza, perfuale a compen. 
diar le proprie glorie con vna morte 
honoreuole, piùtofto che mai ^rlì 
pervinti,afsicuròdiprelèntaneifoc- 
corfi,epromifegrvltimiattentatiper 

illoro louuegno, la doue foUecitò la 
mifsione concertata delle due Gale^* 
re, fopra delle quali montorono'jl ^ 
Giuftiniano Sargente Maggiore di 
battaglia,& il Magnauino vno de’ per 
lonaggi condotti , li quali non manca- 
uanodi ftimolare alla leuata lanette " 
leguente.portaticigiàal Maratti,Sco- « 
glio fiibito fuori della Suda3 reftò l’an- 
data impedita da cómifsioni del Ca- ’ 
pello non partecipate al Cornare, che 
non defiftè di far ogni premura , ac- 
ciò andafseroanco li 29. le bene per < 
quanto fi argomentò da relationi po- 1 
fteriori , periuano , fe folTero andate , I 

eflendo che l’inimico auertito di quel- i 

y lo fi procuraua da due Stradioti t’ ’ 
Gouernator Sinoficch pafiàtialui, 
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era pofto in guardia con leflanta Ga- 
lere,e teneua occupato tutto ilCanale. 

Ai termini prcaccennati s’era ri- 
dotta la Città, impouerita di genti, 
che fono l’eflenza principale d’vna 
difelà , pertanto morti , e ferite di Ca- 
pitani , y fficiali. Soldati, e Guaftato- 
ti in maniera tale, che il numero del- 
li habilial maneggiar farmi s’ era refo 
a circa cinquecento, inlufficientiffi- 
mi adarmare vintiun polli, e quattro. 
brecAie, mura, e Baloardi rotti. Se 
aperti, ritirate battute, arteglieria 
lènza letti,fenzaruotc , fcaualcate , e 
fenza capi , Ingegnieri morti , e feriti , 
poluere in poca quantità ,!fe bene pe- 
rò ve n’ erano ancora quaràta miglia- 
ca, midi peffimaquaIità,come perii 
contrario finiffimaera quella de’Tur 
chi , ne go^ua , che vna copia abon- 
dantedi viueri , non prouatone alcun 
difagio, eritrouandofiancoraineflè- 
re nel publico fondaco quattordici 
milla mifure di formento . Anguftia- 
ti li Commandantì da quelle caule, 
cheprefagiuano imminente la deeli- 
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ìiatìonc , dcliberorono porre in coful- i 

tatione lecofe, per rifoluere quello, 
che hauefle potuto eflère di maggior 
publicc vantaggio , fatta però vtf At i 

femblea con Y interuento anco di tut- j 

tiliCapida Guerra, fù coniiderato, [ 
chein via di buon’arte militare non ( 
poteua più efser foftenuta,e che adat i 

tro primo afsalto farebbe fiata preda ( 
ineuitabile della Barbarie Ottomana, ) 

onde d^ò, che haueuano fuperato ■ ( 
rimpombilenelladifeIà,emanteni- i 
mento dettaua la ragione, cheli par- , 

larnentafse, e con conditionihonore- j 

ùoli, & auuantaggiofe lì vedefse di | 
preferuare quel rimanente delle mili- < à 
tie,chegiàinueter^etràrarmi,&in- J ' 
durate a’ patimenti hauerebbero po- ' i 
tuto preriar altro opportuno feruitio 
alla Serenità del Prenci pe, fi procu- 
rarsela falute,e libertà di tantifanchil- ^ 
li , vergini, e Cittadini , che nell’efpu- ; 
gnatione farebbero flati feempio la- 
grimeuole del ferro bollile , fi tentai^ ^ 


pouerifudditi,pereuitarne vr 


le il mantenimento delle follar""' ’ 
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vtìiuerfale,fi fecefse la deditione aella 
piaz 5 ^,pernóvederlaifpianataalfu(>f 
lodainceadio ineftinguibileGonfpe» 
ranzadr poterne far la r icuperatione . 
Nelrifleflo diquefte ponderate offcr- 
uatiòni con vniformità de i pareri fù 
conclufo in quella conferenza di ve- 
nire a parlamento con la prcuia efpo- 
(ìtione dìbandierabianca, autentica- 
ta ladeliberatione con la fottofcritta 
d’ogn Vno. Se ne richiamauaa quelle 
propoftelaCommunitàde i Cittadi- 
ni, e nelc^dòredellafuafedecome 
inlucido diafano, faceua tra^rerela* 
fuacoftanza nellaper più tolto mori- 
re conia Patria, cheviuere lenza di 
quella , fe bene poi. fi abbandonò alla 
volontà de gl' altri.. Renitenti pari- 
mente erano IÌ Gap. della guardia, Ba- 
doer,c Cornaro^ elsédo di parer e,che 
potefle refiftere ad altro aflalto, ne 
vollero quelli apponere lalua mano 
allafcrittura,, con ifcufatione di non 
tenere alcuna carica in quella guarni- 
gione^non diffimili erano ifentimenti 
del Cancelliere Michele. L’ Angeli 


~ / 
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J >ur e ricusò di ibttoicriuere , tutto ché 
òffe concorfo nell’ opinione ^ do* 
uerfi parlamentare . 

In eflècirtione de gl’ appuntati la 
.mattina delli 19. fù efpofta fopra la 
m^a laj^ndiera bianca, quale vedu- 
tali dai T urchi, ad vn trattoli videro 
jeceffatiCBii dell’armi.efi fofpefero le 
holtilita a regno tale , che ad vno, che 
naueua apport ata il mofchetto per ti* 
. vecchio di veneranda canitie 
lu lubito troncata la tefta, e fùefpofta 
aUa veduta di tutti condire, chenon 
dubit^ero, che così fi farebbe, adii 
ha^^ voluto trattar male, e nume- 
rolrfsmio all horaccunparue f inimi* 
co mori deHe trinciere > Bntrorona 
poi due Turchi di commarido^rvna 
lidìce,toiTe vn Zaccaia parente di Se^ 
hftar,el ateafichianiaua Braim Ma- 
ga , cjuali furono accolti con termini 
di cortefia , col lignificarli anco, chefi 
voleuano proponere partiti d'aggiu- 
rtamcnto, a quali ancor erti fid^o« 

tTrornnn 11 • _ 
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frefcariienti di confetture, &altre ga- 
lanterie, che veniuano mangiate, e 
diftnbuiteda’medefimi ad altri aftà- 
ti coi quali fi tratteneuano in collo- 
qui), confutando i rim proueri , che le 
veniuano fatti per la mofla della guer- 
ra con la cohoneffatione della vobn- 
tà del grande Iddio , e con aflfertioni , 
che dal fuo Profeta Maometto gli fofi 
fc flato promeflo quel Regno, che 
però doueflero aggiuftarii al volere 
Diuino, confol^dofi, chehauereb- 
bero fatto efperimento di buoni trat- 
tamenti, Lifoldatiancoteneuanodi- 
fcorfiamicheuoli trà fe lldsi, mafsi- 
me trà Albanefi , e porgevano rinfie- 
fcamenti di vua aquelli di dentro . 

. Entrati li 2.T urchi , vfcirono per la 
breccia di S. Dimitri il Gouernatore 
Bacchili, e il La Fontana , paflorono 
al Capitan BafsàSelidar in molta di- 
ftanzadalleTrinciere, che fe nefta- 
uafotto ifuoi Padiglioni,e portorono 
fecola forma de’ Capitoli j con i qua- 
li fi pretendeua rendere la piazza, e 
prefentadfialuifipoferoin campo li 
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trattati , riforte da bel principio diffi- 
coltà circa il tempo , perche fi addi- 
mandauano dieci giorni per conlè- 
gnarlela Città , e lui pretendeua »la 
rafsegnaflero il giorno fuflèguente:, 
mà confidcratane la difficoltà,dimaiv 
dò il La Fontana efser licentiati , che 
farebbero ritornati al fuo prefidio nd 
tanto difpeiato,. chedoue^^e foccom* 
hereaconditiomcosìrigoiolej ilBaf- 
sà molto più bramofo delfimmagìna- 
tionecommune dihauerla, e non più 

confumarfi fotte, propofe due giorni, 

poi quattre^ e final mente fei, affiitica- 
toftmcJto il 1^ Fontana nel pafsare 
auanti, & in dietro per le prò pofte, e 
rifpofte , e reftato fcmpre il Bacchili 
appreffoil Baisà.. Aggiuftato quefto* 
plinto prefe ilBafsà leCapitolationi,. 
le léce tradurre in lingua Turca , e le 
lòttofcrifle,cheripigliatedal LaFon- 
lanafuronoriportate in Canea doue 
inter pretate da perfona pratica della 
lingua furono ritrouate mutilate,, e 
varie in molte parti, dal'che nerifuL 
to qualche alieratione d’ animo del 
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‘ Proueditore col La F5tana,come che 
I nefofle confcio^ e colpeuole, a cui pe- 
rò non fù difficile la difcolpa ; mà per 
t euitare le trame captiofe, ritornò con 
di^ copie neir Idioma Italiano, & 
efpolè ifuoi^rauanii, riportatane ri- 
c fpofta,che conteneuano lo fteflo^che 
6 le prefen tateli 5 replicando il La Fon- 
^ tana , che nò , fo^gionfe poter effere , 

I che haucffero errato i traduttori, & 
airhorafù ricercato a lotto fcriuere 
Ej quelle nel lingua^io Italiano già eG 
i . libiteli, fùfìmulato non ritrouarfi,on- 
^ cfc efso La Fontana prefentò le due 
5 copie, chereftorono fottofcritte, e 
; fuggellate j fiata ui anco qualche con- 
i trouerfia circa grOflaggi, perch^re 
i tendeua il Bafsà il Proueditore, e ^t- 
tarino figliuolo del Generale, egli fu- 
ti rono riculàti, fi che lì contentò di due 
> Nobili della Colonia per la Città,qua- 
f li andorono Giacorno Premarino, e 
i Bernardino Barozzi , rimafti per le 
< txulitieli prefattiLa Fontana^ e Bac^ 
i chili , mandando ancor effo due de i 
i fiioipertìlatichi. 

R 2 Le 
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LeCapàtoIationifckao le fegaenti, 
che ho voluto regiftrare intieratneiw 
te lènza paTsarmene con vna cou^ 

pendiolk narratìone . 

* 

Capitolationì , che fi prelèntano da 
Q gl’ afièdiatì nella Piazza della Ca- 
nea a gl’ Eccellentifs. Signori Capi- 
dei tanida Mar, e da Terra, tantoper 

liRapprefmtanti,eMilitie, quan> 
to per li Cittadini ditutti gl’ordini 
d’ella. 

C He nel termine di giorni lèi prot 
fimi dopò la lottolcrittiooe de 
Q gl’ ini raferitti Ca fateli fi contentaran- 
no i Reggenti della Canea dirender 
dthdtttù ^ la Piazza nelle mani, e potere de gli 
'Eccellentifs. Capitani Bafsà da Mare, 
e da terra lòtto le condkioni infra* 
fcritte. 

Che tutti , che fi trouano in quella 
Piazza niunq eccettuato habbinofal^ 
ua la vita , libertà » robbe , armi , de 
. haueri. 

Che i publici RapprelèntMitii doè- 
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Rettore, Proueditorc, ConfegliCTMcv 
to Miniftri è famiglie poflano libera- 
mente vfcirfene fra il termine predet- 
to di giorni fei , a loro beneplacito per 
terra dalla parte della Sabionera,e per 
mare , come a loro piacerà con le lo- 
ro robbe , & haueri , Se andartene alla 
Suda,ò altroue,come le parerà, fenza, 
che le fra frapofto alcun difturbo, ò 
impedimento dalla f>arte dell’ efferci- 
to, & Armata del Gran Signore, Bar-^ 
barefchi,&altri,che militanofotto del 
fuo ftédardoj V iftetfos^ intenderà de* 
Gouernatori, Colonelli,Ingegnieri,& 
altri Commandanti con le loro fami- 
glie , bagaglie , & haueri. 

' Che tutta la militia di qualunque 
natione i\ fia, tanto a piedi, come a ca- 
uallo, fene polla vfeire con l’armi, e 
bagaglie , bandiere , Ijpiegate, baUe in 
bocca, micchieaccele, tarnburi bat- 
tenti, e per la parte di Sabionera, & 
Acrotiri marchiare fino alla &ida ^ 
fenza efser mokftata , ne impedita da 
alcuno, come di fopfa . 

Che perciò douerannotutte le gen- 
ti* 
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4i>chefìtrouano di guardia neiquar- 
ticri della Sabioncra, & Acrotiririti- 
Tarfi verfo gli altri quartieri di S, Co- 
ftantino, perlafciar leftradeliberca 
quelli , che haueranno a marchiare 
per eflè dalla Piazza , 

Che tutti li Foreftieri dìqiwlunquc 
conditione , tanto Ecdefiaftici, quan- 
to Laici, niuno eccettuato, poflìno.an* 
eh’ effi vfeir liberamente con le loro 
robbe neirifteflà maniera, come di 
fopra . 

Che le quattro Galere, che (ì troua- 
no nel Porto, vnite, ò feparate , come 
meglio le parerà, poflìno vfeir libera- 
mente,e condurfi alla Suda conquan- 
ti pallaggieri, haueri, e robha poisano 
hauer fopra fenz^efser moleftate dal- 
le Gaiere,òaltri Nauiglij dell’ Armata 
del Gran Signore, Bar barefehi , & al- 
trijche militano folto il fuo fìendardo. 

Cheli Mercanti, e Marinari, terrie- 
ri,eforeftieri,chelìtrouaaoin quello 
Porto con li loro Nauiglij di qualùque 
forte, poflìno vfeir liberamente, & 

andare oue meglio le parerà, e piace- 

rà. 
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rà, con le loro mercantie, & haueri,’ 
fenza riceuer minima moleftia dall - 
Armatafudetta, ne d’altri dependen- 
ti daefia> potendo liberamente con- 
dor quelli y, che fopradieflì fi vorran- 
no imbarcare^ 

Che fubito (ottolcritte le prelenti 
Capitolationi> debba tutta T Armata 
del Gran Signore ritirarli lotto San 
Teodoro, per lafciar il pafso libero 
alfe predette Gal^e^ e Nauiglij.per 
vlcire e progredire iloro viaggi per 
doue fe parerà , lenza che detta Ar- 
mata faccia alcuna mofsa dal detto 
locoiinoatanto, che dette Galere, e 
Nauiglij noli jno pafsatioue le parerà^ 

Che afeun Nauilio de i noftr i , huo- 
mo, ne donna f>er terra , e nomare, . 
ouero iloro haueri, nonpoilìnoefler 
trattenuti fotto qual fi fia pretefto di 
debito,.deUtto, ò d' altro generalmen- 
te, intendendoii perdonati, e cancel- 
lati tutti elfi delitti commelfi auan ti, 
ò. vero dando nel prefente afledio, 
come fé fatti non fofsero . * 

Che fe per calò mancafsero in que- 
llo 
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fto Porto: barche» ò Nauilij pertra- 
fportare i noftri amalati » e tèi lu con il 
loro bagaglio , fi contenteranno li Si* 
gnori Capitani Generali fiaisà di fom 
•miniltrar quanti Garamutsali, ouero 
Saiche netàrannobifògno perqueft* 
effètto^percondur eflìainalatùe feriti 
alla Suaa» òaltroue » che voleflèro,da 
doue poifarannolicentiate, & riman* 
date nella medefima Armata . 

Che te ftà il termine pretcritto di 

f 5Ìomi6. fofle impedito alle dette Ca- 
ere, VatceUi, ò altri Nauilij V vlcita 
da quefto Porto, e protèguimento del 
loro viaggio da tempo contrario, in 
tal cafo lìa , e refti lofpelà la rendita 
della Piazza finoa primo tempo, che 
le dette Galere, V afcelli , & altri Na* 
uili j poflano fare il loro viaggio . 

Cne a tutti gl’ habitanti di quefta 
Città Gentilhuomeni , Cittadini , Ple- 
bei , A^etarii , Relìgiofi, Contadini , 
Huomini , Donne , Fanciulli, che vo- 
leflero partire, fia conceffo Ubero p^ 
faporto ad ogni loro piaciméto , e V a- 
fcelli da condurli, infieme con li loro 

. mo- 
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inobili generalmente, armi, Se ogn^ 
altro di quahìuoglia forte, ouunqué 
efsiftente , tanto in terra , quanto nelli 
Vafcelli, che fono in quello porto, aU % 
. la Suda , in Candia , ouero al Z ante , 
lenza , che dall* Armata del Gran Si- 
gnore, ne da quella de’ Barbarefchi 
le fia inferita moleftia nel viaggio,do- 
uendo nel tempo fi fermeranno in 
quello Territorio pagar a detto Si- 
gnore!’ ordinario Carazo, conforme 
faranno quelli, eh’ habiteranno per- 
petuamente . 

Che a quelli partifsero relli libem 
dilponere delli loro beni mobili, e Uà- 
bili nei loro Parenti, lalciandoli con 
permifsione di publico pofsefso. 

Che a quelli volefsero fermarli per > 
rimaner {oggetti al detto Gran Signo- - 
re , così quelli di prelèntc c’ habitano 
nella Città, comedi quelli fi trouano 
fuori,fia pmefso di viuere nel proprio 
rito Greco , ò Latino , come anco fia 
permefso a gl’Hebrei di mantenerli 
nella loro credenza , e perciò gli fiano 
mantenute le Ghiefe , che pofsedono 

A \ 
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qui , e fuor i, ne fia in coto alcuno inuo^ 
lato il loro honore , mà fiano in quello 
conferuati , e nel pofsefso di tutti li lo- 
ro beni (labili, e mobili,ca(è della Cit- 
tà , animali, & ogn altra robba , niuna 
eccettuata . 

Siano lafciati illefi li Monafterij , e 
Chiefe di Preti , Monache, Frati , Ge- 
romonaci , Greci , e Latini , così della 
Città, come di fuori , & a quelli como- 
rano in elle libero il poflclTo di tutta 
la loro robba (labile, e mobile , eper- 
mefsi li V efcoui nell Vno, e nelF altro 
Rito^ conforme lodile della Chielà 

Greca, e Latina conle loro entrate 3 & } 
emolumenti. ^ 

Siano preferuati li priuileggi alfe 
perfone conforme alle loro conditio- 1 
ni, ne lìano aggrauati d’ alcun feruitio 
perfonale Geatilhuomini , e Gittadi- , 
ni, e le fia pcrmeflfo felegger Magidra * 

ti , che Ugiudichino conforme alle lo- ^ 
ro leggi, lèmpreconTappellatione al 
fupremo de i Magidrati Turchi di 
queda Città. 

. No fiano aggrauati d’alcunaetìra- 

ordi. 
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ordinaria graùezza nella loro robba, 
mobiledlabile,mercantie, ò per deca- 
tia de’ fanciulli, mà paghino foloT or- 
dinario carazo , ò decimo delle loro 
rendite , contorme fi paga al Gran Si- 
gnore a Scio.. 

Nonfianegatarefattione di credi- 
ti, che reciprocamente hauefleognV- 
no, tanto annuali, quanto de*'negotij,il 
che folo s’ intende cótro li beni, e per- 
fone, che r eflaflero qui.- 

Che frà iltermine preferitto fi farà 
intender f bora dell’ vltimanotlra ri- 
tirata, cedendo loro in quel tempo la 
pai te inferiore delbaloar do S. Dimi- 
tri fino all’intiera notfra ritirata, dopò 
la eguale refter à loro libero il poffeflo 
della Piazza - 

Che adempita intieramente la ca- 
pitolatione iudettà farà da vna parte 
aU* altra fatta lareftitutione de gl’O- 
jftaggi, & allinoftridebbaefler per- 
meflò libero il paflaggk) alla Suda. 

Dalla formalità diquefte capitola- 
tioni, chefonolepiùvantaggiofe, & 
honoreuoh, che mai babbi riportato 

Sa prc- 
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ivendio da quella validiffima poten* 
za , con argomento irrefragabile fi J 
conclude , efferfi ridotto qud Capita- 
no a vna diminutione così erande di 
' s^^^^diforze^chedifperaiseinaltra ^ 
‘maniera poter- fortire. airimp^refà, Ì 
proiiata in tutti gli efp>eriméti de ipiù 
gagliardi attentati vna oftinata refi- 
llenza, & valida co danza, in maniera ^ 
tde, che fi vociteraua, che difsegnafse j 
di leuar Y afsedio , confolidata la voce i 
da quanto fi difse , che la fera delli i 8 . ì 
haueua riceuuto lettere di Canea, che j 
I 9 efibrtauano a ftar faldo , che la mat- ] 
tina ieguente hauerebbe veduto la j 
ftendardo bianco^ difcreditata niente j 
di meno la yociferatione, mentre cori- i 
tinuauano i lauori delle mine, vna del- ’ 
le quali doueua farfi gioc^e la ftefsa 
mattina delli i 9 *all’orecchione del ba^^ 

• loar do S. Dimitri verfb la Retimiot \ 

ta, giàdifpofte^ epreparate le genti i 
per 1 alsalto , die furono vedute dal I 
■La Fontarta , quando fi calò per paflà- 
re a negotiare la refa , & veduta poi la 
mina da altri , efsedouiinoltre vn fop-^ 


1 
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nello' ben dentro lòtto il medefìmo 
baloardo , quale tra tagli, & efeauatio- 
ni fatte da i Chriftiani , e mine fatte 
dall’ inimicx> era refe tutto vuoto , e 
concauo. Siano veri « ò nò quelli con- 
trapofli, chiara cofa è,che tanta mala- 
geuolezza non fù mai efeogitata dal 
precitato Capitano Bafsà, concordan- 
do moki nelli fuoi conftituti , che faci- 
liffima , e bweeuiflìma reputaua T im- 
prefaj e pure io per me tengcsche fe m 
" queftoaflèdio foflecaminato col foli- 
to difpregio de i perieoi i,con 1 àuuen- 
turare quei Ibldati, che volonteroiyk- 
crificano la vita alle gràdezze del luq 
Rè , e col non moderar tanto le redini 
di quella guerra, farebbe fpuntato al 
diflegno con facilità , e fe fpecialmen- 
te porto piedi a terra y con tutte le for- 
ze fi forte portato a briglia Iciolta ad 
vn’afsalto generale , ftòin granpen* 
fiero, fe quel prefidioimprouiiamen- 
I te afsaiito, fpaueiìtato, pieno di confu- 

j fionc,e poco di numero hauefse potu- 
) torefpingerlo. Lode a Dio, che fi e ri- 
l tenuto trà le regole di foda efperienf 
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za , le. quali hanno dilungatola confe- 
cutione de i fuoi fini » e fòfpefo quegli 
altri progreffi , che hauereW potuto 
fare, durante quella campagna^ e glo- 
ria al Generale Cornaro, che conia 
fua andata al Calami, vigilàza al man- 
tenimento di quella Pia /za, efoccorfi 
1 Dediti, e procurati hà cooperato alla 
dilatione del tempo, & hàcaufato,cIie 
lì fiino fsreferuateraltre parti di quel 
Regno, le quali fenza dilui cadcuano, 
fecondo i communiatteftati,e proda, 
mationidiquei Candiotti, chenelli- 
uoi e de i fuoilatrati,e maledicxnze,q' 
neirirabeuimento di finiilre opinioni 
ad onta di tante impofture hanno pre- 
conizato quefta verità. 

Seguitigli accordati, AntonfoZa.- 
carol MelibeaCodottiero dicaualle- 
riafcudata, pafsò a vifiiare il Capita- 
no Bafsà, e le prefentò due caualli for- 
mtLinnomedel Proueditore. Efioli 
nclonò al Bacchili ,, &al La Fontana , 
donatine pure altritre al Premarino ^ 
BarozzLe Melibeo, aggiontaui vna 
vclte alla turcbefca per vno a. tutti 

ci n- 
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cinque, non pretermeflì con li mede- 
fimi li traiti piùefquifitidigentilif- 
fime manine. 

La mattina delli ii. a bore 12. face- 
done il Balsà vehernenti iattanze, re- 
tto conlègnata la Città a i T urchi con 
la partenza fatta da i Commandanti, c 
da quel prefidio . ^etta celerità nel 
dipai tirfi il terzo giorno delli fei pat- 
tU'ti nelle conditioni della relk hà fa- 
cilmente incontrato la^céfura di quei 
prammatici , die addottrinati nella 
icuola di Marte , hanno per mafsima 
ben foda,che la declinatione deuean- 
dar cedendo quanto più lentamente 
può; onde il fentimento prudente di 
cottoro era , che fi doueflero fermare 
in quella in fino alle vltime hore del 
fetto giorno, perche frà tanto potcua^ 
no nafcereemergenti tali,mafsime o 5 
Tandata deU’ Armata Chriftiana, che 
i Turchi nonpiùrhaueffero conqui- 
ftata. 

Effendofi però l’ Armata tutta sfi- 
lata da S.T eodoro,& ettefa per il ca- 
nale, perdouedoueuano pattare i le- 
gni 
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f ;ni Venetiani, & efl^dofilefquadré 
pallierate alla Sabioflera per longo 
fpatio'di terreno > alleftiteWn fue ar^ 
mi , centra V efpreffa forma de’ Capi- 
telati fegui la fortka in queftomocio; 
Haueua dellinato il Capitano della 
Guardia vfcirecon lafuafola Galera 
a voga ftroppada, dubitando della fc* 
de nemica , già incominciata a violar* 
fi,màpoiancoilGornaro volle con* 
dùr la lua 3 fi leuor no però dal Porto ^ 
pórtaildo quel Magiftratt),militie,dc 
altri, remurchiando il Capitano va 
V afcello,che lafciato forti troppo pre 
fto andò a romperli , & il Cornarore* 
tnurchiando la Galera Badoara, e ha*- 
uendo fopra la fua il V efeouo, che co- 
me buon Paftore conduceua foco le 
pecorelle di Ghrifto , le Monache del 
Rito Latino, acciò il Lupo della T ra- 
cla non le rapiflè 3 altri V afcelli con il 
filo carico , con foldati feriti , e eoa al- 
tre genti furono remurchiati da iBar- 
barefchi,cheeflrercitorono atti di mol- 
ta carità co gl’ amalati col andare a pk. 
gliare ckU’acqua^re.dargliel^here>' 

• • con 
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con il porgere aiuto a quelli del rotto 
V afcello , che non fi annegafler o , c6- 
pafsionandoquellafrattura condire» 
che non haueuano voluto il loro buon 
remurchio » e poi haueuano lafciato 
perire il legno;fe bene è peràanco ve- 
FO,che fecero qualche bottinodi quel- , 
le cofe , che i>iù le aggradiuano »e fpe- 
cialmente delle armi de i Scadati. Re- 
ftò in Porto vna Galera Creteixfe det- 
ta del StaffUà, carica d’oroydi gemme» 
e delle cofe più pretiofe di Canea, ri- 
pofte da Gentilnuomini per ricódur- . 
le fecojsìchefùricchifsima preda del- 
P inimico; trafcorfoconfiderabile, nel 
non hauerle procurato il remurchia 
in qualche maniera, già che le màca- 
uanole ciurme^ Si conduflerole Ca- 
lerete Vafcelli alla Suda, confopraui 
anco li due Ofiaggì T urchi, che ter- 
minata la refa, venendo licentiati li 
prefentorono per com plke eoi Gene- 
ral Cbrnaro, da cui non furono am- 
mefsi. Per terra vfcì r Angeli dalla 
Sabionera con 56o.Fanti comprefi al- 
cuniferkiiConParmct micchieallu^ 

T matc> ~ ^ 

Digitfeèd ►'V (jCXJgle 


146 LA GVERRA 

mate, bandiere (piegate, e tambura 
battente in conformità delliaccorda- 
tijmarchiaua egli alla tetta conduccn- 
do le genti tràmezo T inimico^cheli 
era potto in fpalliera con Y armi alla 
mano. Nel progreflo della marchia 
fattole cenno da vn Dragomano (ìaf^ 
faccio al Ga pitan Bafsà, che maeftofa 
fe ne (lana afsittito da Perlònaggi di 
portata , a cui con fomnìefla maniera 
(i humiliò, corrifpotto dal medefima 
con tratd’ nobili , e manierofi ,con viij 
. chino di tetta, col porre le mani al pet* 
to, e con r efprefsione di quelle for- 
mali parole in lingua Italiana: Brani 
' Soldati : AggiuiKene altre nell’ .idio- 
ma Turchdco , che furono efpotte* 
dal Dragomano in quefto modo : Sua 
Altezza dice, che fi fono portati da 
braui loldati , e che per ciògr hà con- 
cefifo così vantaggiofe Capitolationir: 
.ponédoiaolti e la manodòpraia tetta, 
•all" Angeli^ efacédoledirc, cbehaue- 
rebbe porutolare delmale aflai> ma 
che non era inclinato al fpargimentcv 
del (àngue > al che corr if 'pofe T AngeS 
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con retributioni di gratie, eftenden- 
dofi poi nel raccomandarle le fue gen- 
ti, acciò non le venifTe fatto torto 3 al- 
rhora il Bafsà pofela mano fopra il 
Turbante, e leuò vn detto al Cielo, 
giurando per Dio , che le farà offerua- 
tainuiolabilelafede, e per aflìcuraf^ 
Io le aflegnò due vecchi Agà, che Io 
accompagnorono, & andoronofeco 
fino finite le file afpaUierate, le quali 
nel paflaggio di quelle géti dimollra- 
tiano grande ammiratione del loro 
poco numero , cómendauanoin gran 
maniera il fuo valore, eli porgeuano 
rinlfelcamenti di yua. 

Sgombrata la Piazza i T urchi en- 
trorono nel Porto con cinquantacin- 
que Galere , e per terra le militie fece- 
ro f ingreflò , nel quale faceuano pr(> 
fonde humiliationi , ringratiauano il 
Grande Iddio , fi dfehiarauano rico- 
nofcerequel conquifto dalle potenti 
mani del medefimo, non dallé pro- 
prie forze, cflortauanq quei terrazza- 
ni ad accomodar F animo a i decreti 
del Gìelo 3 Atti tutti, che nella cecità 
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della propria infedeltà faceuano 
fpleriaere religione così denotale pie- 
tà cosi perfetta, che meritarebbe Ti- 
mitatione più vera di noi , che profet 
fiamo la fede GhrilUana ♦ 

Cosi con la refa fi accrebbero i trio- 
fi delle vittorie T raci: così quella Cit- 
tà, nelle cui mura la potenza Ottoma- 
na hauerebbe lafciato imprefle 1* or- 
me del fuo fcomo , & vergogna, fe ha- 
uefle riceuuto il deftinato (òccorfode 
i 4. V alcelli , ò f c con Nani dalla Suda 
fi foflè concorfo al fuo manteniméto , 
reftò deftinata per premio al Turco 
della violata pace , e tradita fede 5 ha- 
uendone però lui riportato in contra- 
càbio della fùa perfidia vna perdiu di ^ 
25, ipilla combattenti confonti da 1 có- 
flitti, e da i difagi. Nello foftentamen- 
to di ben due meli d alfcdio.il Vefco- 
uo sfodrate Tarmi fpirituali,e la carità 1 

pattomle nelT impiego di quelle con j 
tutta T acuratezza fi adoperò fempre ; I 

Li Publici Rapprefentanti con tutto j 

il feruore hanno coadiuuato ladifefa;; 
H-Capitano della Guardia con inde- 

fefla 
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^ feffa affiftenzainuigilòdicontinuo al 
fuo pofto^&allàpfeferuatione di tati- 
tala piazzagli Badóér fudò fqttoil gto- 
go delle fatiche^ patimenti; il Corna- 
re fatto del Baloardo S, Dimitri letto > 
e ftanza, cól aflìfterea operarij^e gua- 
ftadori, rondare la muraglia, efporfi a 
tutt* i cimenti più azzaToofi , & in fine 
col ritrouarfi intrepidamente cori la 
ipada alla mano hà marcato il fuo no- 
me , e la iua età giouenile di fregi inde- 
lebili di Ibmma gloria; f Angeli , fe 
bene lacerato, hà adempito-a i luimer i 
tutti delfanimolìtà, & alle regole di 
vn’ efquilìta militare difcipliria; il Go- 
uernator Albano riportò comrnen- 
datione dicoraggiofo, e brauo: aggna* 
dito poi, e riconofeiuto illuo merito 
dalla munificenza publica col render- 
lo decorato dell’ honore fpeciofo di 
Caualliere, e di vna collana d’ oro; il 
GàceUiere Michele dato àdiuedereàl 
Mondo, che hà nvano non men’attà al 
trattar forteméte l’ armi di quello, che 
r babbi perita, delegante nell’efler- 
citìo della pena,l’ Ingegnierede Vert 
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alla fua gran T corica , poco corrt 
fpofe nella pratica , relofi odiofo a tut- 
to il corpo delle militie per lerettionc 
della Galleria, chefù labara, elale- 

E oltura a tanti foldatij F Ingegnierc 
^oni, ancorché mal trattato, s'affati- 
cò inceflantemente , inuétò ruote per 
r Artiglieria in mancanza delle prò- 
prie,c le gran lote per parapetti,aDon- 
dante di partiti, applaudito dalla mili- 
tia, e maggiormente da’ popoli di Ca» 
nea , che li prometteuano gran prc- 
mijsil valore foui hurnano de i Capita- 
ni, V ffitiali, e foldati,fij tale,che meri- 
tò infinol' ammirationedeir inimico, 
che con le voci gli andaua telTendo 
Panegirici d'tncomij, onde quelli po- 
terò ben dire col Ppeta . 

Rimafea noi d'inuittoardir la Gloria^ 
Li Gentilhuomini della Colonia in 
òongioniura di profondere le foftan- 
ze, nón preftoronq, le nw fpronati 
dalli vfficijaltornati di dii romman- 
dàua, alcun aiuto de’ viueri a quelle 
militie , chelangùiuanofottolafoma 
delle vigilie, e fatiche 5 euitauanol aa^ 
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dar con rarmi (oprala mura , co mpa- 
rirono però fpinti da leruidi ^citt^ 
menti y e ne morirono circa dodeo 9 o 
tredici trà k fattioni militari 5 Le Ger- 
nide^ ^VdAmGrcci fi dip9itorono af- 
fai bene, impiegandoli infino nelle 
©perede’^guaftatori tanto neceflarij j 
Hieromonaci, e Calogeri dall cnerci^ 
tio della militia fpirituale fecero pal- 
fagftio a quella dell’ ar rni , e trai il ma^ 
jjx^gpiodi quelle alcuni perderonO'lai 
vitaj il Protopapà, eli Papàdiligen- 
tifsimi fi efiercitorono in quello che 
poteua da loro dipendere 5 k donne 
finalmente più minute col volon- 
tario minift erio nel portar terra , lalsi,. 
acqua per ifolcLtì , eco! fare le luntio?- 
ni proprie de i g>uaftatorf gareggiare 
do con la virriità ficercorono il meri- 
to preflolaf)ofierita,la{ciàdone icr ir- 
ta la memoria co caratteri del fangue 
fparfotràle cannonale ,ele molcnef'^ 
tate 5 in>s 6 ma ferua per periodo a que-^ 
fte EpilOfeationi, e fi jcontìrafegTO in- 
dubitato del valore eminente de^ 
pug,natoril’hauer cjuella Piazza c<»Jp 
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, lo prefidio non mai eccedente di mil- 
le foldati efièttiui fodenuto l’oppu- 
gnaulone di due meli ccmtinuati di iaF- 
langi nomerofe di cimpianta, in fet 
lànta milla, fattene ftragi immenfe di 
quelle»e perduti dei fiioi , comprefili 
tagliati, e li prigioni de’ focoorfi ^poco» 
più dimille- 







